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RELAZIONE DEL PRESIDENTE 
Attività del 98° 
anno accademico 2000-2001 

Ci ritroviamo dopo un anno e non sembra proprio che tanto tempo sia trascorso! 
Dalla relazione ·sull'anno di attività mi sembra che si sia fatto poco, molto poco anche 
perché a ragione del correre veloce del tempo il nostro incontro a conclusione del 
decorso anno sociale mi sembra ravvicinatissimo. E' indubbio però che i mesi trascor­
si sono stati dodici ed abbiamo- il dovere di esaminare se il tempo è stato speso bene : 
mi rimetto al vostro giudizio e intanto vi ringrazio di quanto in un anno avete dato a 
me con la vostra amicizia ed alla nostra UNIVERSITA' POPOLARE con la vostra pre­
senza, con la attiva partecipazione alle varie iniziative, col ricorso ai servizi offerti, con 
consigli e suggerimenti . 

Su tutto cercherò di dire brevemente per non tediarvi. 
Prima di entrare nel dettaglio-dell'attività svolta, di nominare quanti si sono parti­

colarmente prodigati perché iniziative e attività venissero confortate dagli sperati 
risultati, confermando a voi presenti ed ai soci tutti il mio rispetto e, lasciatemelo 
dire, il mio affetto, convinto di interpretare il generale sentire, avverto il bisogno inti­
mo di nominare gli amici che ci hanno lasciato nel corso dell'anno sociale che volge 
al termine : Gisella Agosti , Giuseppe Braghetta, Milena Cavallin, Ada Cazorzi Someda, Oscar 
Garbin, Marisa Lunel Rognoni, Rosanna Mariotto, Manuela Melandri Giardini, Alessandra 
Pizzamiglio Leoni, Michele Tovanella. 

Erano e restano nostri amici con i quali abbiamo vissuto tanti momenti nella vita 
dell'Associazione, dai quali àbbiaino tanto avuto e che non dimenticheremo! Alla 
loro memoria va il nostro reverente ricordo, sorretti sempre dalla speranza di rincon­
trarli nel!' eterno Convegno. Ai Familiari rinnoviamo i sensi della nostra partecipazio­
ne al loro dolore e l'assicurazione del rimpianto e del ricordo che non si attenua. 

Mi è quanto · mai · seìifito affermare che anche e principalmente nel ricordo di 
quanti ci hanno preceduti, arricchiti dai Loro insegnamenti ,_ ci avvertiamo sempre 
più impegnati ad operare perché questa nostra Università Popolare resti una vera 
bandiera nella vita cultural€-della città, come è sempre stato nei suoi quasi cento anni 
di vita. 

Al momento i soci sono 860: onorari 38, sostenitori 21, ordinari 655, familiari 146. 
Lo scorso anno erano complessivamente 894. 

Si registra, purtroppo, una lieve contrazione che costituisce segnata preoccupazio­
ne. Ritengo infatti che il mancato rinnovo della adesione non sia immotivato: è per 
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questo che si auspica una decisione positiva da quanti ancora mancano all ' incon rro 
esortando in poco tempo quanti non volessero farlo di intratten erci in merito ~ 
loro decisione. Voglio an che in questa occasione ribadire che le carenze, le comra­
rietà, le inopportunità possono-e debbono-essere rimosse solo se conosciute. Saremo 
migliori, ve lo assicuro, nei modi e nella misura in cui ci aiuterete ad esserlo . Io in 
anticipo ringrazio quanti vorranno ascoltare il mio accorato appello. 

In questi nostri incontri mi è sempre caro guardarvi negli ocehi uno ad uno per 
dirvi del mio rammarico per le m anchevolezze, confermarvi il mio apprezzamento . 
chiedervi di conservarci la vostra preziosa amicizia. 

Non nascondo però che ad alcune persone, sollecitati dai sensi di gratitudine e 
anche di devozione , i nostri sentimenti si indirizzano in modo particolare. Al Presi­
dente Onorario geom . Andrea Calore , sempre incisivam ente -presente nella vita asso­
ciativa, disponibile ad ogni incontro, sempre più desideroso di trasferire per primi ai 
soci della Università Popolare i risultati dei suoi studi e ricerche n el campo dell 'arte , 
prodigo di suggerimenti e consigli. Grazie Presidente Calore, grazie, grazie, grazie! 
La nostra gratitudine si è accresciuta e si accrescerà ancora nei suoi confronti. 

Un saluto ai Signori Presidenti che mi hanno preq;çluto , i cui insegnamenti e il 
cui operare, ai quali costantem ente mi riporto, restano un lungimirante esempio di 
attività e impegno: il prof Giorgio Dagnini, il georn. Andrea Calore, la prof Ada Cazorzi 
Sorneda. A quest 'ultima , recentemente scomparsa; ·come abbiamo ricordato, va il 
nostro particolare, grato, reverente ricordo. La sua Presidenza si distinse per impe­
gno , signorilità, rispe tto , attaccamento al compito affidatoLe. 

Tenendo conto delle esperienze vissute, qualche volta anche sofferte, nonché dei 
preziosi suggerimenti dei Soci, le attività svolte nell 'anno sociale sono state moltepli­
ci, ma tutte attentamente vagliate, approva~e · e -progr:ammate d al Consiglio Dire ttivo 
in otto riunioni, a cadenza mensile, nel corso delle quali tutti i Signori Consiglieri e 
Revisori dei conti h anno profuso il loro impegno pe r un sempre miglior servizio 
all 'Associazione, sempre scrupolosamente attuandone le finalità , sensibili in partico­
lare alle dichiarate o anche solo intuite attese dei Soci. A tutti va il mio doveroso e 
sentito ringraziamento, n ella convinzione che anche in futuro tutti .c.i. .sforzeremo di 
migliorarci nell'adempimento di un mandato-dovere. 

Un particolare grazie debbo alle Vice Presidenti prof Anita Lovatini e prof Franca 
Travaglia, collaboratrici sempre più preziose quanto disinteressate, sapienti e genero­
se nei suggerimenti come n ell' operare : autentiche "sicurezze" nella vita dell'Associa­
zione. 

Sempre puntuale, diligente e quanto mai proficua, la presenza e l'operosità del 
segretario dott. Nicola Tornasello che ci assicura l'adempimento p reciso di ogni atto, il 
rispetto delle normative, l'ordinato andamento della Segreteria sempre più impegna­
tiva. A lui , il mio ed il nostro corale ringraziamento, nella certezza che la sua presenza 
sarà, anche per il futuro , una garanzia di ottima direzione. Un caldo ringraziamento 
an ch e al Tesoriere rag. Flavia Franceschini, alla cui oculata diligenza dobbiamo l'otti­
mo andamento dell 'amministrazione e il saggio utilizzo delle misura te risorse. 

L'anno sociale in corso si chiuderà il 31 agosto p . v.: conseguentemente l 'attività 
svolta, su cui riferisco , rappresenta quanto finora posto in atto. Le iniziative, realizza­
te in base alle direttive del Consiglio Direttivo, sono state curate con la massima diii-
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=~ _z:!. è- le Commissioni. 

CONFERENZE. 
Sono state ventisette che ricordo per contenuti: Antropologi.a, I; Arte, 8; Filosofia, 2; 

Letteratura, 4; Musica, I ; Storia, 5; Varia attualità, 6. Agli Oratori, sempre di primissimo 
piano, rinnoviamo il nostro apprezzamento e ringraziamento per gli interessanti con­
tenuti, e l'impegno profuso a farci partecipi del loro sapere. Particol.are apprezza­
m ento e ringraziamento dobbiamo alla Commissione Conferenze e specialmente alla 
ottima coordinatrice prof Anita Lovatini ed al suo maggior collaboratore prof Giuseppe 
fori sul quale l'Associazione conta anche per il futuro. 

Per questi nostri preminenti impegni culturali abbiamo potuto avvalerci della Sala 
Convegni della C.C.I.A.A. e dello Studio Teologico del "Santo". Ne ringraziamo i 
responsabili ed in particolare il Signor Presidente della C.C.I.A.A. comm. Gianfranco 
Chiesa e gli Amministratori dei Beni annessi alla Basilica del Santo. 

Il tradizionale Concerto natalizio anche quest'anno è stato tenuto nella chiesa di S. 
Nicolò e ne ringraziamo il Rev. Parroco che ancora una volta ha voluto concederci 
preziosa ospitalità in quel gioiello dell'arte romanica che vanta la nostra città. 

Plauso e ringraziamenti rinnoviamo al Maestro Luca Paccagnella ed al coro lirico 
"Mascagni" che sotto la sua direzione ci ha fatto gustare delle applauditissime esecu­
zioni. 

ATTIVI_TA' DIDATTICHE 

Numerosi i corsi organizzati: 
2 di inglese ( per principianti e intermedi) (prof Vincenza Scandiffio) con 20 e 21 

presenze; 
3 di conversazione in lingua inglese (prof Malcom Garfield) 32 p. in totale; 
I di francese per avanzati (prof Franca Travaglia) - 25 p. ; 
I di francese, intermedi (_prof Anna De Luca) - 11 p .; 
I di floriterapia ( dott. Nicoletta Zucchella) - 11 p.; 
1 di storia dell'arte (prof P. Luigi Fantelli) - 24 p .. 
Al coordinatore della commissione prof Anna De Luca il nostro plauso, sicuri che 

anche in futuro si potrà contare sulle sue spiccate capacità, affinate da pluriennale 
esperienza. Ringrazio doverosamente tutti i componenti della Commissione la cui 
collaborazione non mancherà in futuro. 

BIBLIOTECA 

La Commissione coordinata dal prof Pier Luigi Fantelli è investita di compiti di par­
ticolare rilevanza per l'Associazione, constatandosi un accentuato interesse di molti 
Soci anche in vista dell'appropriato arricchimento della dotazione: I lettori sono stati 
265, i libri letti 2360. Si segnala in posizione di primato la Signora Maria Camerini ( 45 
libri letti) alla quale in segno di riconoscimento, facciamo omaggio di un libro a sua 
scelta. 

La guida del prof. Fantelli, cui va il nostro ringraziamento e il nostro plauso, ci fa 
sicuri dell' attività futura, peraltro non facile, in quanto si tratta di andare incontro 
alle affinate attese dei soci-lettori. Siamo convinti che non mancheranno sempre 
migliori risultati anche perché il coordinatore si può avvalere di collaborazioni esper-
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te ed impegnate, meritevoli di elogio. 
Anche la gestione della Biblioteca di Quartiere affidata alle nostre cure, registra 

migliori risultati rispetto al passato, con 244 cittadini lettori e 618 libri letti. 

La VIDEOTECA registra una accentuata utenza con 116 soci visori e 1253 cassette 
visionate. Anche quest'anno si è distinta per l'utenza la signora Andreina.Parpaiola_cui 
facciamo omaggio di una cassetta a sua scelta. 

Mi preme l'obbligo di segnalare e fortemente lodare i Soci collabori - autentici 
volontari: dott. Luigi, Millioni , signore Adelaide Ferro, Maria Minozzi, Mirella Parrasia, la 
cui presenza quotidiana assicura il miglior funzionamento della Biblioteca accresciu­
to nel crescente apprezzamento dei soci. 

Pari apprezzamento è doveroso indirizzare all'Ing. Pilade Tosi per la quotidiana 
presenza nella Biblioteca di Quartiere. 

PUBBLICHE RELAZIONI 

Al coordinatore, dott. Nicola Tomasello il ringraziamento ed il plauso per il preciso 
adempimento dei compiti propri e per le iniziative assunte con la collaborazione di 
tutti i componenti. 

Devo doverosamente segnalare che già nel corrente anno accademico la Commis­
sione si è fatta carico della preparazione delle celebrazioni del Centenario della 
nostra Associazione che si compirà il 18 gennaio dell'anno 2003. Essa si avvarrà della 
collaborazione di altri membri del Consiglio Direttivo e di altri soci, con compiti di 
particolare rilevanza. Le celebrazioni avranno una attenta preparazione e dovranno 
avere adeguato rilievo nella vita cittadina, come ben merita l'attività culturale che in 
un tempo di dimensioni quasi centenarie è stata svolta costantemente nella città. 

PUBBLICAZIONI E STAMPA 

I riconoscimenti incondizionati dei soci e l'apprezzamento dei cittadini sono il 
miglior attestato e il più significativo ringraziamento al coordinatore prof. P. L. Fantel­
li e suoi collaboratori. In particolare, nei confronti del prof. e.Franco Vinante e del 
dott. Nicola Tomasello, per l'annuale pubblicazione della nostra "RASSEGNA", ricono­
scendo loro il merito di saper riassumere quanto in un anno si è attuato. 

TURISMO SOCIALE E VIAGGI 

Mi è particolarmente gradito porre nella giusta evidenza che l'impegnativa, spesso 
faticosa, intelligente attività che si concreta in viaggi, visite a città, regioni, mostre, 
località di particolare rilievo nei vari campi della cultura (arte e storia) ha riscosso 
generalizzati consensi ed invito a proseguire. I viaggi all'estero, anche in paesi lonta­
ni, sono stati oggetto di gradimento ed apprezzamento~ io voglio qui fare miei e 
vostri gli e logi che sono stati indirizzati dai partecipanti agli organizzatori e accompa­
gnatori: geom. Salvatore Aiello, signora Lia Barbiera, prof. Anna De Luca, prof. Anita 
Lovatini. Sono stati bravissimi, spesso superando non lievi difficoltà insorte e rispon­
dendo con un grande impegno e dedizione alle necessità dei partecipanti. Qualche 
volta hanno dovuto superare imprevedibili complicazioni e situazioni difficili , conser­
vando sempre l'affiatamento dei gruppi, e favorendo crescente conoscenza e cordia­
lità fra i soci. E' un campo, questo, in cui ci impegnamo a far sempre meglio, soprat-
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: - ?<> emo contare su consigli e suggerimenti di quanti manifestano interesse 
....:.:e ·-arie iniziati,·e. 

IL GRUPPO FOTOGRAFICO ANTENORE continua la su a validissima attività, 
distinguendosi per le qualificate iniziative assunte (mostre e concorsi) sempre rima­
nendo in posizione di primato nella città e nell'hinterland. La validissima guida del 
comm. Gustavo Millozzi è garanzia di ulteriori affermazioni. 

E' noto che gran parte d ell 'organizzazione deve contare sulla operosità e sulle 
capacità degli addetti. Le Commissioni hanno sempre trovato comportamento molto 
positivo, per operosità e inte lligen te esecuzione, nelle signore Nadia Giudica e Angela 
Pietrogrande, che si sono fatte sempre apprezzare, oggetto di gen erale consenso per 
diligenza, cortesia ed attaccamento alla vita dell 'Associazion e. Ad esse il nostro rinno­
vato apprezzamento e l' esortazio ne a perseverare, tendendo sempre a fare più e 
meglio. 

Ho detto succintamente e credo ch e di più non avrei potuto dire. Avrei dovuto 
fare di più, n e ho coscienza e debbo rinnovarvi la preghiera di conservarmi la vostra 
benevolenza e di indulgere nelle carenze . Della vostra amicizia non posso fare a 
meno, l 'ho cercata, continuerò tenacemente a cercarla sperando di meritarla. L'ami­
cizia deve essere il bene al quale dobbiamo tendere per migliorarci e migliorare 
anche la vita della nostra Università Popolare. 

H o convinzione che non dipende dal destino la possibilità di trovare una amicizia, 
ma dalla nostra capacità di costruirla . 

Non si può essere amici se non si ha il gusto e la disponibilità ad ascoltarci, a 
conoscerci, a parlare di sé. Non si può essere amici se i nostri rapporti non sono 
dominati dalla benevolenza, cioè dal piacere che il bene dell' altro ci procura. Penso, 
infine, che non si può essere amici se non in un rapporto di reciprocità. L'amicizia ha 
sempre almeno due soggetti. Non si può essere amici di una persona che non ricam­
bia la nostra amicizia su un piano di eguaglianza e di accettazione prioritaria. 

Tutte queste caratteristiche, almeno entro certi limiti spesso più larghi di quanto 
pensiamo, dipendono dalla nostra volontà e dalla nostra capacità di costruirle. 

Pure l 'amicizia è una virtù e un << tesoro>> che solo la fortuna può aiutarci a tro­
vare. 

Questo mio sentire ho voluto parteciparvi, per concludere che se, con l'amicizia, 
avremo costruito elementi di vita comune, partecipativa, tutti ci avvertiremo impegna­
ti a migliorarci e a migliorare quanto ci appartiene. Per quel che ci riguarda, la vita 
dell'Associazione, saremo tutti di migliore qualità, virtuosi , socievoli, generosi. E fra 
un anno ci racconteremo quanto di buono saremo stati capaci di realizzare. 

Vi r ingrazio dell'attenzione che ave te voluto consentirmi. Impegnato a migliorare, 
accentuare il mio servizio, spero di riuscirci per essere ancora degno della vostra ami­
cizia che mi onora e mi fa migliore. 

Il più e il m eglio - non è gioco di parola - lo avrete subito: l' amico ing. Silvio Basso 
ci alliete rà con la proiezione di "OASI": un film da vedere". Siamo nel solco della 
migliore tradizione. 

A Silvio il nostro sentito grazie , a tutti il mio augurio di buone vacanze e il mio 
arrivederci! 
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5 OTTOBRE 2000 

Prof. GIORGIO SEGATO 
Critico d'Arte 

ITINERARI GIUBILARI NELL'ARTE DA 
GIOTTO A LUCA SIGNORELLI 
(Con proiezioni) 

La conversazione, corredata da un centinaio di diapositive, ha preso spunto dal­
l'anno giubilare e dagli affreschi di Giotto (Padova, Cappella degli Scrovegni, 1303-
1305), sicuramente ispiratisi al primo giubileo della storia cristiana ( 1300) indetto da 
Bonifacio VIII per esaminare l'evolversi della spiritualità alla fine del medioevo. 

In particolare, si è presentato il ciclo della Cappella degli Scrovegni come una 
sequenza a spirale che, dalla decisione di Dio Padre di incarnarsi nel Figlio (Invio di 
Gabriele, Annunciazione) attraverso una con tinuità di itinerari meditativi e conosciti­
vi (motivo innescante, cammino, sogno e visione, meta) innestati uno nell'altro, di 
Gioacchino, di Giuseppe e di Cristo , si giunge - evidenziando nelle diapositive le 
espressioni dei volti e dei gesti - alla Pentecoste e a Pietro che affida con lo sguardo a 
ciascun osservatore il compito della testimonianza di vita, andando verso il Giudizio 
Universale, con a sinistra le virtù e a destra i vizi. I due angeli Principati, in alto sopra 
la mandorla iridata del Cristo giudice, arrotolano il sipario dell'illusione della storia 
svelando la verità della Gerusalemme celeste. 

Si sono analizzate le cappelle di Giusto dei Menabuoi al Santo (con san Giacomo 
che appare in sonno al pellegrino per mostrargli il cammino e dargli sostentamento); 
di Altichiero (Cappella con le storie di san Giacomo titolare del terzo itinerario giubi­
lare maggiore, quello verso occidente e Santiago de Compostela); il ciclo a distribu­
zione sferica nell'architettura dipinta del battistero di Giusto dei Menabuoi (dal para­
diso col santilogio padovano al tamburo con l'antico testamento e dai pennacchi con 
gli evangelisti, alle storie di Giovanni Battista e di Cristo, fino alla descrizione dell 'a­
pocalittica visione di san Giovanni con le sette chiese dell'Asia Minore rappresentate 
da sette chiese padovane); le sculture di Donatello per il 1450 e il ciclo dedicato a san 
Giacomo e a san Cristoforo (Mantegna e altri) nella cappella Ovetari agli Eremitani, 
fino alla committenza a Luca Signorelli della cappella di san Brizio (1502) con la venu­
ta dell'Anticristo, la dannazione dei reprobi e la resurrezio ne della carne, vera e pro­
pria esaltazione del corpo al centro di un 'attenzione estetica, culturale e religiosa che 
fondeva classicità pagana e religione cristiana. 
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12 OTTOBRE 2000 

Prof. ACHILLE OLIVIERI 
Doc. di Storia della Storiografia 

DALLA GUERRA DEI SETTE ANNI ALLO 
STATO FORMATORE DELLA FELICITA', 
NEL SETTECENTO 

Talvolta le guerre pongono in movimento nuove correnti di pensiero, oppure faci­
litano il percorso dei movimenti già avviati. Così avviene con la guerra dei sette anni 
(1756-1763), la "terribile" guerra che vede l'emergere della Prussia di Federico II, 
quindi, dopo il 1762, con l'ascesa di Pietro III in Russia, l'avvicinarsi della pace di 
Parigi nel 1763. Dallo spazio europeo la guerra si espande nelle colonie fino a giun­
gere alla rinuncia del Canada da parte della Francia. Se la politica e la guerra si 
ampliano e raggiungono il Canada e l'Atlantico, anche la storia della cultura si arric­
chisce del movimento degli eserciti e delle flotte. 

L'affermarsi della Encyclopédie di Diderot e D'Alembert con i primi due volumi 
(1750-1752) e poi, fino a completarsi interamente nel 1779 con i supplementi, costi­
tuisce il nerbo di questo rinnovamento intellettuale che accompagna la guerra dei 
sette anni, quindi il decennio che anticipa la rivoluzione francese e ne prepara gli 
intellettuali. 

Felicità nelle sue varianti (felicità del cittadino e felicità dello Stato che propone 
la prosperità collettiva) appare ben presto come uno dei termini più ambiti da "philo­
sophes" ed intellettuali abituati alla critica della politica e dei costumi, come Voltaire . 
Nel 1751 d'altra parte era stata pubblicata la "Histoire de la félicité" di Voisenon. Il 
quesito se è possibile essere felici interiormente (Rousseau) all'interno di una comu­
nità felice (Diderot) costituiva un affascinante strumento per riflettere sulla politica 
di uno Stato che desidera formare una felicità pubblica, stabile e non sperimentale o 
transitoria. 

Un esempio di questo desiderio profondo nella vita sociale del Settecento è costi­
tuito dal tentativo del principe Leopoldo III di costituire nell'Anhalt-Dessau-Wurlitz 
uno Stato che rispecchiasse i principi dei lumi. Leopoldo III (1736-1800) a partire dal 
1769 pone in opera il suo grande progetto con la costruzione del castello e del parco 
di Wurlitz. Nel suo progetto entra in gioco Goethe: Dessau d!viene il centro di una 
"provincia pedagogica" sul modello di Goethe. Nello sviluppo del progetto si origina 
la dialettica fra Leopoldo III e Federico II di Prussia : per il primo la felicità per il cit­
tadino si raggiunge senza guerre e rivoluzioni, imponendo una immagine di principe 
animato da spirito educativo ed amato. Dessau diviene, con la biblioteca del principe 
ed i suoi prati, l'Arcadia neoclassica entro la quale il progetto di Leopoldo III si com­
pie. Di fronte all ' imperiale Berlino di Federico II si espande la Dessau arcadica di 
Leopoldo III. Alcune delle riforme che potevano contribuire al progetto della felicità 

I 



---

pubblica: educazione dei cittadini senza restrizioni, emancipazione degli ebrei (scuo­
la statale e sinagoga nel 1799), liberazione dei contadini, sicurezza sociale per l'insie­
me dei lavoratori, interpretano una cultura borghese alla quale occorreva che il prin­
cipe si sottomettesse. Disegnava il perno di una Accademia degli eruditi europei per i 
quali la libertà di critica e di pensiero costituiva una norma consolidata. La felicità si 
collocava accanto alla vita del cittadino e le donava gli strumenti per attuarla. Dessau, 
principato-giardino, ne è un coronamento ricco di fascino. Goethe.e Diderot vi ritro­
vavano i concetti applicati, mentre il discorso filosofico si era trasformato in politica e 
nello spirito pubblico della felicità. 

19 OTTOBRE 2000 

Dott. BARBARA CESARO 
Laureata in Storia dell'Arte-Antiquaria 

LA CERAMICA VENETA 
NEL SETTECENTO 
(con proiezioni) 

Nel Veneto sin da un'epoca anteriore al XIV secolo si hanno notizie relative alla 
produzione ceramica: documenti del 1184 e 1169 parlano di manufatti di modesta 
fattura a carattere essenzialmente utilitario come pentole, ciotole, bicchieri e altri 
oggetti di uso domestico e per il trasporto di olio e vino. 

Nei secoli successivi l'interesse per i materiali ceramici si intensificò soprattutto 
per l'importazione di vasellame dall'Oriente e, grazie agli intensi traffici, la Serenissi­
ma fece in modo di facilitare la produzione nei propri territori piuttosto di favorire 
l'intensificarsi dell'importazione. La ceramica graffita prodotta localmente o importata 
dall'Oriente resta in uso sino a tutto il Rinascimento come la maiolica arcaica (vari 
esemplari al Museo Civico di Padova e di Montagnana) anche con centri di produzio­
ne a Treviso. 

Intanto fa la comparsa la maiolica rinascimentale a Venezia e in terraferma, per 
una precisa scelta economica della Repubblica a contrastare l'importazione massiccia 
dalla Spagna e in particolare da Valencia. 

I motivi decorativi più in voga si riferiscono a modelli cinesi e loro derivazioni 
anatoliche , basati sui colori bianco e blu e disegni semplici ai quali si affianca tutta la 
produzione di istoriati prodotti principalmente a Padova e a Venezia. 

Nel corso del Seicento la capitale della produzione veneta di ceramica si sposta da 
Padova e Venezia a Bassano che si afferma come unico centro produttore di maioli­
che della regione grazie al privilegio di esclusiva concesso dalla Serenissima ai Mai­
nardi alla prima metà del '600. 

11 



Bassano è favorita anche dall'argilla del sottosuolo e da una particolare sabbia sili­
cea dalle colline di Marostica adatta per ottenere vernici e smalti, oltre la cosiddetta 
"Terra bianca" di Vicenza indispensabile per impastare la porcellana e la terraglia 
richiesta anche dalle manifatture fiorentine e veneziane. 

Il Brenta favoriva i trasporti di fragili verso Venezia e forniva la forza idraulica che 
faceva funzionare i mulini per impastare e frantumare i ciottoli. 

La fabbrica Mainardi si trovava nel borgo di Angarano fino al 17.19 (anno in cui 
scadeva il privilegio) e chiude nel 1744 per la grande concorrenza della nuova fabbri­
ca sorta a Nove aperta dalla famiglia Antonibon. 

In questo periodo, in tutta Europa la ceramica era molto in voga e il mercato 
veneziano era invaso dalle maioliche olandesi prodotte a Delft a imitazione delle por­
cellane cinesi importate dalla Compagnia delle Indie sin dal secolo precedente; ma 
giravano anche le prime porcellane Meissen a Vienna. 

Così Giovan Battista Antonibon ottiene con un procedimento celere il privilegio 
dalla Serenissima e, con le agevolazioni concesse, in poco tempo riesce a ridurre l'im­
portazione da Delft. 

La prima produzione novese risale al 1728-38, caratterizzata dal decoro in bianco 
e blu detto "uso Deljt" appunto perché imitava le maioliche olandesi in gran voga in 
quel periodo. In seguito, con l'aggiunta del verde e del giallo si produrranno maioli­
che con il decoro del tutto esclusivo detto "Ponticello" di ispirazione orientale costitui­
to da una sorta di radice ad arco sormontato da elementi a rocaille, griglie, pagode, 
fiori ecc. Verso la metà del '700 anche a Nove prende piede il decoro con fiori recisi 
introdotto nel repertorio decorativo di molte manifatture europee. Mentre la produ­
zione più apprezzata e più riprodotta è legata al decoro "alla frutta barocca" databile 
alla metà del secolo. 

Verso il 1750 Antonibon è sollecitato dai Savi alla Mercanzia ad ampliare la produ­
zione con pezzi decorati a fiori "uso Marsiglia" e di porcellana. Sono quindi di questo 
periodo e non della fine del Settecento, come si crede usualmente, gli esperimenti 
per ottenere la porcellana e per la cottura a bassa temperatura, ( cosiddetta cottura a 
piccolo fuoco) che prevedeva tre fasi di cottura per consentire di usare una più vasta 
gamma di colori resistenti alle basse temperature. 

Anche a Treviso furono attive alcune fabbriche di ceramiche nella seconda metà 
del Settecento. La più importante sorse per iniziativa dei Rossi-Ruberti in località Fiera. 
Ne sono testimonianza alcuni pezzi in maiolica di buona fattura firmati ''Fiera"; men­
tre la manifattura più conosciuta è la Fontebasso che operò soprattutto nel XIX 0 secolo 
e si distinse nella produzione di pezzi in terraglia molto di moda in quel periodo. 

Altro centro di spicco fu Este con la fabbrica di Giovanni Battista Brunello attesta­
ta verso la metà del Settecento nella cittadina veneta, attiva probabilmente grazie ad 
un gruppo di operai novesi allontanatisi da Antonibon. Il successo della fabbrica è 
dovuto alla presenza dell'artista francese Pietro Varion, un abilissimo modellatore di 
porcellane che portò novità e con la sua produzione diede una svolta importante alla 
porcellana veneta. 

Alla morte di Brunello subentra Girolamo Franchini scultore e incisore che prose­
gue la produzione di gruppi in porcellana senza trascurare la terraglia molto in voga 
in quel periodo. 

A Vicenza la prima fabbrica di terraglie fu aperta dal conte Carlo Vicentini dal 
Giglio in borgo Santa Croce, alla fine del Settecento; ma per tutto il secolo erano 
state prodotte maioliche in una fabbrica documentata retta da Antonio Preato. 
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26 OTTOBRE 2000 

Prof. GIORGIO PALÙ 
Dir. Dipartimento Istologia, Università degli 
Studi di Padova 

FRONTIERE DELLA GENETICA: 
PROMESSE E RISCHI DELLA 
TERAPIA GENETICA 

9 NOVEMBRE 2000 

Prof. GUIDO BALDASSARRI 
Ordinario di Letteratura italiana. 

L'ITALIA DALL'ARCADIA 
ALL'ILLUMINISMO 

(Letture di Elena Lazzaretto) 
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16 NOVEMBRE 2000 

Prof. FERDINANDO PERISSINOTTO 
Doc. di Storia e Filosofia - Liceo "Cornaro" 
di Padova 

LA FILOSOFIA 
DELL'ILLUMINISMO IN FRANCIA 

Nel 1794, nel pieno infuriare della Rivoluzione francese, Condorcet cercava di 
sintetizzare il concetto di "Lumières" face ndolo coincidere con il "processo di libera­
zione e riscatto dell'intera umanità ad opera della ragione stessa, dato che la progres­
siva affermazione della ragione che si realizza nell'illuminismo è indissolubilmente 
legata al progresso della libertà, delle virtù, del rispetto dei diritti naturali degli uomi­
ni". 

In questa definizione sono presenti le idee chiave che ci condurranno nel nostro 
tentativo di a ttraversare il pensiero dell'illuminismo francese: innan zi tutto il princi­
pio superiore della ragione come istanza emancipatrice e l 'idea che questo processo 
di liberazione si dia lungo la linea d i un divenire storico che si afferma secondo una 
successione progressiva e aperta. 

In questo modo l'unione fra la funzione di rischiaramento della ragione e il pro­
cesso di liberazione rilancia l' antico nesso socratico fra sapere e virtù, mutando radi­
calmente il concetto di verità: dalla verità come dogma divino, dalla verità che si radi­
ca nella tradizione e trova nel rinvio ali ' auctoritas (religiosa, politica, filosofica) la sua 
fondazion e, si passa, grazie alla ragione illuminista, ad una verità in fie ri, che si 
costruisce attraverso la costante e instancabile ricerca umana, come dirà in questi 
stessi anni E. Lessing. Non la Verità nel cui possesso un qualunque individuo è o ritiene di 
essere, bensì lo sforzo sincero che egli ha impiegato per conquistarla costituisce il valore dell'uo­
mo. 

Ma forse la chiave di volta fondamentale, che traduce e rimanda il senso profondo 
dell'esperienza illuminista, sta nella consapevolezza che questo processo di emancipa­
zione non sia appannaggio di un'élite ristretta, ma riguardi l'intero gen ere umano e 
che l'affermazione della ragione abbia come fine il benessere collettivo dell'umanità. 
Nella luce della ragione è così iscritta una promessa di felicità, _generale e individuale , 
di tutti e di ciascuno. 

Spazio di sinergia tra esigenze individuali e cooperazione sociale , fra libera e consa­
pevole ricerca della propria fe licità e iscrizione di questa ricerca nel progetto di un 
benessere colle ttivo, la rivendicazione di una felicità terrena presente nell 'illuminismo 
francese , se rafforza il senso di responsabilità del singolo, che non demanda più ad 
istanze ultraterrene la sua realizzazione piena e compiuta, rilancia anche il ruolo del­
l'intellettuale . La sua opera di r ischiaramento, di critica e di rifondazione, ha un fine 
essen zialmente politico di riforma e rinnovamento dell 'umanità stessa e la battaglia per 
il raggiungimento di questo fine diventa ricompensa della stessa azione intellettuale. 
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23 NOVEMBRE 2000 

PROF. PAOLO TIETO 
Docente f. r. di materie umanistiche 

ICONOGRAFIA MARIANA 
DAL '300 AD OGGI NELLA SACCISICA 
(con proiezioni) 

Piove di Sacco è sempre stata fortemente legata, sotto ogni diverso aspetto, sia a 
Padova sia a Venezia, ricevendone costantemente straordinari benefici influssi , 
soprattutto nel campo dell'arte figurativa. Molti grandi maestri, o loro seguaci, che 
hanno infatti realizzato splendidi dipinti nelle sopraddette due città, hanno lavorato 
anche nel capoluogo della Saccisica, lasciando quindi pure in questo "castello" opere 
di notevole bellezza e di grande valenza artistica. 

Ad iniziare dai trecentisti seguaci di Giotto all'Arena di Padova, autori di interi 
cicli figurativi sacri a Piove, per arrivare, attraverso Pietro Duia, Jacopo da Valenza e Gio­
vanni Bellini, a Pietro Muttoni Della Vecchia, a Sante Piatti, a Giambattista Tiepolo, espo­
nenti emblematici del Sei -Settecento veneziano. 

E' possibile perciò ritrovare qui ancora oggi un piccolo ma significativo campiona­
rio di tele, di tavole e di affreschi che dicono eloquentemente del continuo alto 
grado di civiltà di questo territorio e che testimoniano il profondo amore dei suoi 
abitanti per l'arte ispirata al sacro e in modo particolare alla figura e alle tante prero­
gative di Maria madre di Cristo Salvatore. 
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30 novembre 2000 

Prof. STEFANO MARTIN! 
Doc. di Storia e Filosofia- Liceo "T. Livio" di 
Padova 

L'ILLUMINISMO TEDESCO 

L' Illuminismo tedesco, definito "Aufklarung" - nel duplice significato di «rischia­
ramento» prodotto dalla ragione e di «illuminazione» riconducibile alla luce divina, 
nel panorama delle analoghe manifestazioni culturali di altri Paesi europei, costitui­
sce senz'altro un caso sui generis, sia per la particolare situazione geopolitica della 
Germania (mancanza di unità nazionale, anzi divisione in molteplici - più di 300 -
Stati) , sia per l'arretratezza economica (difficile crescita del ceto borghese, special­
mente per le catastrofiche conseguenze della guerra dei Trent'anni) , sia per il persi­
stente interesse nei confronti della metafisica (recente ripresa e rivalutazione della 
«filosofia perennis» aristotelico - scolastica da parte di Leibniz), sia per la peculiarità 
religiosa (prevalenza dell'humus protestantico, con il significativo ruolo del pietismo) 1. 

Esso risentì indubbiamente dell'influsso filosofico - scientifico dell'Illuminismo 
inglese (Locke, Newton, Mandeville, Shaftesbury, Hutcheson, Hume, ... ) e di quello 
francese (D'Alembert, Diderot, Voltaire, Montesquieu, Condorcet, Condillac, Buffon, 
Rousseau, ... ) , ma non di meno delle vicende politiche rivoluzionarie transalpine, 
alle quali, in genere, molti pensatori tedeschi guardano dapprima con simpatia e 
dopo, soprattutto nella fase del Terrore, con qualche perplessità, talora con disgusto. 

Non bisogna dimenticare che, diversamente dalla britannica monarchia costitu­
zionale, seguita alla «rivoluzione pacifica» del 1688, e dall'assolutismo francese, sfo­
ciato nella rivoluzione del 1789, nel mondo tedesco furono realizzate ben due rile­
vanti esperienze di «dispotismo illuminato» (con Federico II in Prussia e Giuseppe II 
in Austria), esempi di innovazione politica intelligente, ma moderata e paternalistica. 

La complessità del piano culturale e spirituale tedesco è tale da non consentirci di 
indicare sempre in modo semplice e lineare se alcuni protagonisti siano da conside­
rarsi illuministi o addirittura antiilluministi, dal momento che in certi casi I' "Aufhla­
rung" sembra intrecciarsi con lo "Sturm und Drang" e talora aprirsi,magari attraverso il 
Classicismo [Klassik] , a istanze di tipo «romantico» [Romantlk] . 

In effetti, accanto ai nomi di illuministi indubitabili , come Wolff, Reimarus o 
Baumgarten, si potrebbero citare (anche se con qualche esitazione) quelli di Schiller 
o di Goethe, che senz'altro di solito vanno altrimenti classificati. 

Non potrò parlare, comunque, di tutto ciò, se non per cenni. 
Mi limiterò a «leggere insieme», per una breve riflessione ad alta voce, alcuni 

passi di qualche Autore (Lessing, Mendelssohn, Kant, Anonimo di Gotha, Wieland, 
Wedekind, Erhard, Herder, Schiller), ch e si sia interrogato, più o meno esplicitamen-
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te, proprio sul significato dell'Illuminismo stesso: ne potremo scoprire così, al di là di 
facili e trionfalistiche semplificazioni, i pregi e forse anche i limiti , sperando comun­
que di operare al servizio della cultura. 

(1). Nonostante la loro radicale opposizione, il pietismo e l' illuminismo hanno 
varie caratteristiche in comune e nella letteratura presentano spesso particolarissime 
e sorprendenti forme di simbiosi. 

Tanto gli illuministi quanto i pietisti si sentivano figli privilegiati di Dio. I primi si 
ritenevano illuminati dalla ragione, dono supremo di Dio agli uomini; ma illuminati 
a modo loro, cioè dalla Grazia illuminante, e quindi figli privilegiati di Dio, si ritene­
vano anche i pietisti. Comune alle due correnti è l'ideale della Bildung, la convinzio­
ne cioè che lo scopo dell'individuo sia quello di sviluppare tutti i germi - inte llettuali 
o sentimentali - che Dio pose nell'individuo singolo. A tale convinzione era legata 
un 'altra, e cioè che era un dovere individuale anche aiutare tutti gli altri uomini a svi­
luppare liberamente le proprie facoltà spirituali. Tale nobile spirito pedagogico che 
domina tutto il secolo, è nei pietisti come negli illuministi conseguenza naturale del 
loro comune spirito di tolleranza. 

7 DICEMBRE 2000 

PAOLA RAVELLI 
Scrittrice 

POESIA E PROSA PER CONOSCERCI 
(letture di Rosanna Perozzo) 

"Per conoscerci"! Proposito impegnativo. Eviterò di impegolarmi e impelagarmi nell'analisi 
di queste (apparentemente) semplici parole, anche se esse mi suggeriscono molti riferimen­
ti. Tanto per citarne solo due: il "Conosci te stesso" di molti filosofi , e la frase "Fatti non foste a 
viver come bruti I ma per seguir virtute e conoscenza" messa in bocca da Dante ad Ulisse. 
Nel caso dei miei libri, mi sembra che rimandino all'affermazio11e: "Niente è nell'intelligenza che 
prima non sia stato nei sensi''. Dove intelligenza sta per conoscenza di se stessi e degli altri, e 
sensi sta per esperienza vissuta. 
La maturazione di questa conoscenza è awenuta in me secondo un percorso interiore che 
racconterò brevemente, intrecciandolo alla lettura di alcune poesie e brani tratti dai miei 
libri, che chiariranno il concetto. 
Ho sperimentato più volte, nel corso di altre conversazioni, che il condividere con semplicità 
ed autenticità la genesi dei miei lavori, in sostanza la mia vita, mette in moto un processo di 
conoscenza reciproca e di auto - conoscenza, il cui effetto supera di gran lunga la causa. 
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11 GENNAIO 2001 

Dott. MAURIZIO CONCONI 

I ROMEI E LA VIA FRANCIGENA 
(con diapositive) 

La storia della via Francigena, sorta di grande arteria transeuropea di scorrimento a 
valenza polifunzionale (veicolo di fede, ma anche di cultura, di progresso economico, 
di proficui scambi), in grado di intersecare - vera autostrada "ante litteram" della 
fede - le "peregrinationes maiores" (la Terrasanta, meta classica, ma anche il "cammi­
no" di Santiago di Composte/a in Galizia) ritma i passi dell'opera di una svariata uma­
nità. 
Anticipa il volto di un'Europa unita nella fede , nelle idealità; è emblematica di picco­
li vizi, quanto di più eroiche virtù. Unisce assieme, dietro tratti aspri e polverosi, ponti 
di fortuna o difficili guadi, il grasso e rubicondo abate islandese (autore di un pittore­
sco diario di viaggio) ed il vescovo-conte,in viaggio per ricevere la consacrazione, 
seguito da un codazzo di chierici, cortigiani e segretari, puntigliosi e lencatori di 
tappe giornate di percorso. 
Accanto al povero romeo dai piedi piagati che aveva impiegato fin la camicia, sta, per 
contrasto, il rapace brigante (vedi Chino di Tacco . .. )pronto a scendere come un 
falco. Assieme alla donnina allegra e compiacente, l'astuto e disonesto taverniere. 
Per fini re, dietro l'emergere di una sempre più pimpante borghesia, il ricco banchie­
re al servizio della curia, ma ancor più del sempre più ricco patrimonio alla faccia dei 
divieti contro l'usura. Ma, si sa, le vie della fede sono infinite ... 

18 GENNAIO 2001 

Prof. DAVIDE BANZATO 
Direttore Musei Civici di Padova 

LA PITTURA DI PAESAGGIO 
NEL VENETO DEL '700 
(con proiezioni) 
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1 FEBBRAIO 2001 

Prof. SANDRA OLIVIERI SECCHI 
Doc.di Storia Mod. - Università di Padova 

LA DONNA NELL'EUROPA DEL '700: 
IL CASO VENETO 

Il Settecento appare , alla luce degli ultimi studi, un secolo di evoluzione della condi­
zione femminile in una realtà complessa. In realtà gli Illuministi, da Bayle in poi, con­
tinuano una linea tradizionale di pensiero per cui, nella donna, la debolezza intellet­
tuale si lega alla tendenza al vizio. Lo sviluppo della tendenza settecentesca teorizza 
l'inferiorità. Su questa posizione resta, in sostanza, anche Montesquieu che, tuttavia, 
riconosce la natura libera e contrattuale del matrimonio, che può essere sciolto dal 
divorzio. Anche i nuovi ideali educativi tendono a preparare la donna al suo ruolo di 
madre e di sposa. 
Diderot, nei Biyoux indiscrets esalta l'innocenza delle polinesiane, impossibile in una 
società civile. In Rousseau, invece, sottolineiamo il concetto dell 'e terna infanzia fem­
minile (Nouvelle H elo'ise). Anche nel!' Emilio, Sophie viene educata in funzione di lui. 
Un 'evoluzione del pensiero in senso favorevole alla donna, si ha con d'Alembert e , 
soprattutto, con Condorcet che arriva, alla fine della vita, a chiedere il diritto di voto 
per "proprietari e proprietarie". 
Nel '700, dunque, la donna compie un lungo cammino. Nella seconda metà del seco­
lo, il suo grado di alfabetizzazione, anche nei ceti subalterni, appare più elevato che 
nell'età precedente: relativamente completo nelle città, basso nelle campagne. 
Non va dimentica to che proprio sotto Maria Teresa, l'impero d'Austria istituisce l ' i­
struzione elementare gratuita e obbligatoria p er maschi e femmine . Riguardo alle 
donne del ceto dirigente, il livello culturale appare più basso nello Stato pontificio e 
nel regno di Napoli come in tutti i paesi del Sud-Est Europa. In tale sfondo vanno 
inquadrati gli sforzi di Caterina di Russia_(il suo impero va dal 1762 al 1796) di istitui­
re scuole per le giovanette nobili. 
L'Illuminismo, tuttavia, nonostante la sua visione restrittiva della donna, ne migliora, 
di fatto i programmi educativi e culturali; mutamenti già preparati nella seconda 
metà del '600 dall 'esperimento della sorella di Pascal a Port Royal al "college" diretto 
da Madame de Montespan. 
La diffusione, negli stati italiani, del "Newtonionismo" per dame dell'Algarotti pubbli­
cato nel 1734, dimostra la consapevolezza della necessità che anche la donna dei ceti 
dirigenti raggiunga un grado d'istruzione più complesso e variato del passato, seppu­
re sempre inferiore a quello maschile. Proprio per questa più ampia preparazione 
femminile può nascere la figura della donna giornalista di cui nel Dominio Veneto è, 
forse, il più noto esempio Elisabetta Caminer Turra. 

Talvolta, alle capacità intellettuali, la donna unisce abilità imprenditoriale tale d a 
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divenire, anche all'estero, il vero asse portante della famiglia: è il caso di Luisa Bergalli 
Gozzi. Nell'apparente immutabile soggezione ai maschi la donna nobile (o borghe­
se)comincia ad assumere margini di maggiore autonomia. 
Un insieme di fattori , ai quali non fu estraneo anche l'allungamento della vita media, 
poterono causare un minor numero di vedovanze, mentre diventa sempre meno vela­
to, lungo il corso del secolo, il dibattito sulla libera scelta del proprio stato. 
Alcune commedie di Goldoni riflettono la vivacità della discussione negli ultimi 
decenni del secolo, mentre, come ha dimostrato Barbagli, il "cicibeismo" va letto non 
tanto come espressione di un costume libero e superficiale, ma come una possibilità 
della donna di avere amicizie maschili non necessariamente a scopo sessuale. 
Anche nel rapporto madre-figli l'affetto viene espresso più liberamente; nella fami­
glia la tenerezza tende sempre più a diventare una costante. 
Fulcro della vita sociale (della donna, ovviamente, di ceto elevato)come studi anche 
recenti confermano, resta il salotto. A Padova furono importanti (e andrebbero stu­
diati) quelli delle Papa/ava: da Beatrice (t 1720) che, in qualche modo, può conside­
rarsi l'animatrice della tradizione della famiglia, alla più conosciuta Arpalice, durante 
la rivoluzione francese. 
Scendendo nella piramide sociale, nella borghesia piccolo-media, ricominciano a 
profilarsi quelle figure di "donne professioniste" ante litteram, destinate poi a svilup­
parsi con varie tipologie nella seconda metà dell'Ottocento. Accanto alla giornalista, 
cui già si è accennato,si possono indicare la maestra privata e la levatrice.Negli strati 
più bassi la situazione della donna muta soprattutto in Inghilterra e, man mano, nei 
luoghi ove si diffonde la rivoluzione industriale. Per l'operaia la condizione é appa­
rentemente peggiore , stretta com'è nella morsa casa-fabbrica-figli, costretta spesso a 
lavorare in ambienti malsani con un salario molto inferiore al maschio.Bisogna arriva­
re, nell"800, al diffondersi delle ideologie socialiste per un arricchimento culturale­
politico dell'operaia. 

Questi cenni si debbono concludere ricordando le donne nella rivoluzione francese. 
Seguendo le tracce del sempre suggesLivo libro di Michel,et (Le donne della rivoluzio­
ne, Oscar Bompiani) abbiamo una tipologia svariata: dalla donna dei moti di piazza e 
dei tumulti rurali , ove, spesso in avanscoperta, fa scudo con la propria debolezza (e 
quindi con una mancata o più mite reazione dei gendarmi o degli eserciti regolari) 
all'iniziativa rivoluzionaria maschile, alla donna dei mercati' e delle fiere, all'intellet­
tuale animatrice di salotti o giornalista, alla mercante. 
Si ha "in nuce" la donna romantica. Mentre, da una parte, il Codice napoleonico 
(1804) limiterà molte delle istanze rivoluzionarie , dall'altra vanno riconosciute alcu­
ne ogge ttive conquiste:dall'uguaglianza con i fratelli maschi riguardo all'eredità ed 
alla, seppur limitata, libertà di divorzio. 
In particolare, come dimostrano alcuni interessanti epistolari femminili conservati 
nelle biblioteche venete, fra cui si ricordano quelli conservati nella Biblioteca dell'Ac­
cademia dei Concordi di Rovigo, si fa strada, seppure con grande lentezza, l'aspira­
zione a una libera scelta matrimoniale, non vincolata da convenienze sociali o impo­
sta dai genitori. 
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7 FEBBRAIO 2001 

Dott.ssa MARGHERITA LEVORATO 
Gruppo giardini storici, Università di Padova 

L'ARTE NEL GIARDINO 
DEL SETTECENTO 
(con proiezioni) 

L'arte del giardino esprime con una grande varietà di forme i molteplici aspetti filo­
sofico- culturali del XVIII secolo. Da un lato si presenta come una conseguente evolu­
zione del barocco nel rococò, con il suo amore per le ornamentazioni preziose, a 
volte ricercate ed esotiche, come le chinoiseries, dall'altro si rompono gli schemi del 
giardino geometrico per esaltare la natura nei suoi aspetti liberi, nella sua bellezza 
intrinseca, considerandola il mezzo più idoneo per avvicinare l'uomo alla sapienza e 
all'ordine divino. 
I messaggi veicolati dai giardini in questo periodo sono i più disparati e spesso sono 
compresenti:ostentazione del proprio potere o ricchezza, professione di un particola­
re credo politico, spesso di orientamento liberale-massonico, inno ai lumi del nuovo 
secolo con intento didascalico, espressione di eli tarie ideologie a carattere mistico­
esoterico. 
Il prevalere di un indirizzo piuttosto di un altro varia a seconda dei diversi Paesi euro­
pei: mentre l'Inghilterra è la culla dell'innovazione, seguita dalla Germania e dalla 
Francia, l'Italia appare più ancorata alla tradizione. 

15 FEBBRAIO 2001 

Prof. FRANCO FASULO 
Doc. di Storia Moderna, Università di Padova 

LA POPOLAZIONE DI 
PADOVA NEL SETTECENTO (1~ parte) 
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22 FEBBRAIO 2001 

Prof. PAOLO PALMERI 
Prof. Associato di Antropologia culturale, Uni­
versità di Padova 

FAME E STRATEGIE 
ALIMENTARI IN AFRICA 

1. Fame e povertà 

Nonostante la società umana abbia raggiunto livelli di sviluppo inimmaginabili fino a 
qualche decennio or sono, il problema della fame e della povertà nel mondo persiste 
e rimane in gran parte irrisolto. Ancora oggi rimane valida una distinzione che avreb­
be dovuto essere già stata superata da tempo. Ed è quella tra mondo occidentale e 
"terzo mondo", tra ricchi e poveri. Si pensi che il mondo occidentale,il mondo ricco, 
rappresenta poco più del 10% dell'intera popolazione mondiale, oggi stimata circa 6 
miliardi. Ebbene, secondo le stime della Banca Mondiale, questo 10% consuma circa 
il 90 % di tutte le ricchezze prodotte ed è quello che ha il più alto livello di vita. 
A cinque miliardi e mezzo di persone, grosso modo il 90% di tutta la popolazione 
mondiale, resta solo il 10% delle ricch ezze prodotte e deve quindi vivere con una 
percentuale piccolissima della ricchezza prodotta o disponibile. [ ... ] 
La fame indica che una famiglia non produce abbastanza ricchezza da poter alimen­
tare sufficientemente tutti i suoi membri. [ ... ] Siccome la stragrande maggioranza 
delle popolazioni del terzo mondo vivono dell'agricoltura, fame, malnutrizione e 
carestie si presentano quando la produzione agricola,per un qualsivoglia motivo, 
diventa insufficiente . [ ... ].E' stato calcolato che, per poter sopravvivere, una persona 
adulta ha bisogno almeno delle calorie equivalenti a circa un chilo di riso al gior­
no. ( ... ) 
La povertà è una condizione sociale strettamente legata alla fame.Una persona è 
povera quando non produce tutta la ricchezza sufficiente per la sua sopravvivenza e, 
per non morir di fame, ha bisogno dell'aiuto esterno. Povertà vuol dire inoltre non 
aver accesso a quei beni e servizi che costituiscono la base della dignità umana: abita­
zione, istruzione,sanità. ( ... ) Questa condizione dà inizio ad un circolo vizioso senza 
fine perché l 'ignoranza e l'analfabetismo producono emarginazione.( ... ) Povertà, 
fame e malattie colpiscono inesorabilmente la parte più debole della società: le 
madri, i bambini e i vecchi. Estremamente gravi sono le conseguenze della povertà 
tra le madri che non hanno di che nutrire i loro bambini esposti a tutte le malattie. 
Perciò malattie, che nel mondo ricco sono ormai superate, sono invece presenti dove 
domina la povertà. 
Al giorno d'oggi si considera che la soglia della povertà sia di un dollaro pro capite al 
giorno. ( ... ) Si calcola che il 75% della popolazione del cosiddetto terzo mondo sia 
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al di sotto di questa soglia. La realtà è comunque peggiore delle analisi fatte dagli 
esperti perché in certe zone dell'Africa o dell'Asia quelli che hanno un dollaro al 
giorno sono considerati ricchi e la stragrande maggioranza della popolazione ha una 
potenzialità produttiva inferiore a 75 o 50 centesimi di dollaro. 

2.Le strategie alimentari 
( ... )Le regole principali che caratterizzano la maggior parte delle.strategie alimenta­
ri si basano sostanzialmente su alcuni principi tra i quali val la pena di citare: la diver­
sificazione delle produzioni; l'organizzazione del lavoro; la coesione comunitaria. 
La diversificazione delle produzioni. 
Diversificare la produzione significa semplicemente saper sfruttare al meglio l'insie­
me delle risorse disponibili. A fianco alla specializzazione produttiva di una popola­
zione, ovvero il suo modo di produzione dominante, esiste sempre un insieme di 
altre attività economiche complementari che fungono da completamento alla produ­
zione principale. ( . .. ) Ad esempio, gli agricoltori possono dedicarsi alla pesca, alla 
raccolta, all'allevamento di pollame, suini od ovini oppure di bestiame.Oppure una 
popolazione di allevatori di bestiame può al contempo dedicare parte del tempo alla 
produzione orticola, all'agricoltura o ad altro. ( ... ) 
L'organizzazione del lavoro. 
In tutte le società .. .il modo in cui l'uomo riesce a trarre sostentamento dalla natura 
passa attraverso un processo di organizzazione del lavoro, che, nella maggior parte 
dei casi, è basato sulla cooperazione di tutti i membri del gruppo familiare. Più rara­
mente il lavoro è una attività individuale. In generale, l'organizzazione del lavoro 
permette di compiere in modo coordinato l'insieme delle attività necessarie ad esple­
tare il ciclo produttivo. ( ... ) In ogni famiglia tutti partecipano ai lavori secondo le 
loro possibilità e le loro capacità. In genere esiste sempre una qualche divisione dei 
compiti in base al sesso ( ... ) Ma quando si deve seminare e si è in ritardo, tutti parte­
cipano, anche se le norme culturali vorrebbero, ad esempio, che sia solo la donna a 
seminare. Nelle società tradizionali africane l'organizzazione del lavoro si caratterizza 
quasi sempre per la presenza di una distinzione tra "giovani", veri produttori , e 
"anziani", quelli che assumono funzioni di direzione e controllo ... Ma ciò deve essere 
considerato solo come un modello che indica una tendenza di comportamento eco­
nomico e politico. Secondo questa interpretazione gli anziani sono quelli che deten­
gono il potere e che hanno la possibilità di accumulare tutto il prodotto presso di sé 
per poi ridistribuirlo tra i giovani secondo le necessità di ognuno. [ ... ] 
La coesione comunitaria. 
[ ... ] Si può dire che non esista un gruppo umano senza una comunità coesa alle spal­
le. La comunità diventa il gruppo di riferimento per l'individuo, la famiglia, le fami­
glie estese, i lignaggi e così via. Ciò vuol dire che in caso di bisogno tutti i membri 
della comunità saranno al suo fianco e spiega com'è stato possibile compiere tutti 
quegli enormi lavori di trasformazione del territorio che in molti casi sono stati 
necessari per rendere praticabile l'agricoltura. Infatti, in poco tempo con l'impiego 
di centinaia e centinaia di persone, ordinatamente e in modo coordinato, senza nes­
suna macchina, sono state realizzate grandi opere idrauliche come dighe, canali, ter­
razzamenti , disboscamenti, terrapieni , ecc. senza le quali sarebbe stato impossibile 
coltivare la terra. [ ... ] Questa coesione comunitaria funziona anche al livello familia­
re. Quando ad esempio una famiglia non ha mano d'opera a sufficienza per espleta­
re tutti i lavori richiesti dal ciclo agricolo, si mettono in atto forme di scambio reci­
proco di forza lavoro in modo tale che ciascuna famiglia sia in grado di far fruttare la 
terra in modo adeguato. [ ... ] 



3. L'Agricoltura di sussistenza. 

Seguendo le ricerche e i dati raccolti da molti studiosi delle popolazioni più isolate 
che vivono in luoghi remoti, ci si è resi conto che le strategie alimentari di queste 
popolazioni sono in genere adeguate a soddisfare le loro necessità caloriche. [ ... ] 
Ovviamente la soddisfazione dei bisogni si situa a livelli molto bassi, quasi non con­
frontabili con gli standard di vita dell'uomo in Occidente. L'agricoltura di sussistenza 
è caratterizzata sempre da un andamento produttivo ciclico che incide pesantemente 
nella produzione agricola, [ ... ] in genere sempre compensato dalla presenza contem­
poranea di più modi di produzione complementari o secondari [ ... ] Cosicché lo 
schema produttivo può essere il seguente: alta produzione agricola, bassa produzione 
complementare e viceversa. [ ... ] La gente riesce a sopravvivere più o meno soddisfa­
cendo i bisogni primari: si producono scorte limitate ma sufficienti a superare i perio­
di di magra. 
[ ... ] Tutto quello che la natura dà e che può permettere la sopravvivenza è usato ade­
guatamente, in modo sapiente, senza distruggere le varie fonti di cibo, ma al contra­
rio favorendone la riproduzione. Queste genti si danno, dunque, sempre delle regole 
per far in modo che la natura possa riprodursi senza che l'intervento dell'uomo pro­
vochi la sua estinzione ... (Ad es., norme che regolano quando cacciare e cosa cacciare 
in modo da permettere alla selvaggina di riprodursi). [ ... ] Ecco quindi che qualcuno, 
forse in modo un po' troppo ottimistico, ha descritto queste società tradizionali di 
sussistenza [ ... ]chiamandole le "ultime società dell'abbondanza", proprio perché 
tutto quello di cui una persona ha bisogno lo potrebbe trovare nell'ambiente e i biso­
gni di base sarebbero tutti soddisfatti. Ciò è reso possibile anche dal fatto che l'uomo 
instaura con la natura un rapporto di simbiosi. La natura piuttosto che essere consi­
derata un oggetto, è vissuta come piena di vita, come una soggettività che si affianca a 
quella dell'uomo. Questi uomini hanno sviluppato, nel corso dei secoli, delle cono­
scenze estremamente approfondite sulla natura, [ ... ] sui modi in cui essa può soppe­
rire alle necessità degli uomini. [ ... ] 
E' tuttavia certo che queste società di sussistenza non sono, a vero dire, delle società 
dell'abbondanza ma piuttosto delle società che si accontentano di quel poco che 
basta per sopravvivere: [ ... ] società in equilibrio precario (perché si basa sulle risorse 
disponibili) e basta poco per farlo crollare. Basta ad esempio che un governo prenda 
delle decisioni che alterino l'ambiente, [ ... ]che scoppi un conflitto, che un esercito 
passi e saccheggi il territorio e costringa gli uomini ad arruolarsi, che si facciano delle 
pianificazioni economiche azzardate, [ ... ] e così via, e queste società piombano nella 
miseria, [ ... ]fino a ridurre la popolazione alla fame. 

4. L'Africa delle élites politiche 

Quando si parla di fame e povertà in Africa, non si può considerare questo fenomeno 
come endemico. Al contrario, è opportuno considerare che tutto ciò è il risultato 
delle politiche economiche, [ ... ]dei litigi tra politici scriteriati e delle guerre. L' espe­
rienza di questi ultimi decenni ci ha messo di fronte a politiche economiche pianifi­
cate in modo assurdo, cosicché a volte possono essere considerate delle politiche cri­
minali. I casi più eclatanti sono quelli della guerra civile in Angola, in Congo, in Etio­
pia, in Ruanda Burundi, Sierra Leone e in molti altri stati africani. 
In modo schematico si potrebbe contrapporre un'Africa moderna e un'Africa tradi­
zionale. Un'Africa moderna, quella delle metropoli, dei grandi agglomerati urbani 
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[ ... ] con aeroporti eleganti, con strade sopraelevate che attraversano quartieri ricchi 
composti da edifici dove il vetro e l'acciaio si fondono a dare l'impressione di una 
architettura futuribile[ ... ] Purtroppo è facile squarciare il velo che separa quest'imma­
gine artefatta dalla cruda realtà delle bidonvilles, della fame, della povertà della 
disoccupazione, della delinquenza urbana. 
Quest'Africa moderna, purtroppo, nella maggior parte dei casi,si limita semplicemen­
te a dare in appalto alle multinazionali lo sfruttamento intensivo deHe materie prime, 
[ ... ] mentre la produzione di derrate alimentari quali riso, miglio, sorgo per sfamare 
le città, crolla o è del tutto insufficiente [ ... ] e i loro prezzi sono talmente bassi che 
non ripagherebbero lo sforzo di raccogliere le messi dei campi. [ ... ] 
Dall'altra parte sta la grande Africa delle immense zone rurali, composta da innume­
revoli piccole zone circoscritte dove gli uomini in qualche caso vivono ancora orga­
nizzati in società tradizionali di sussistenza, anche se molto spesso ormai squilibrate 
dal contatto con i mercati che suggeriscono bisogni sempre crescenti, dalla mancanza 
di politiche agricole a favore d ei contadini e dal continuo flusso dei giovani che 
abbandonano i villaggi per andare a cercare fortuna nelle metropoli. [ ... ] 
Non si deve tuttavia dimenticare che l'Africa attuale trae origine dal periodo colonia­
le [ .. . ] Il concetto di Stato, di democrazia, di elezioni, di rappresentanza popolare, 
sono tutti concetti che provengono dalla rivoluzione borghese, sviluppati a partire 
dalla rivoluzione francese. [ ... ] Nessuna formazione politica africana si basa su con­
cetti simili, né la più complessa né la più semplice. Alla loro base c'è invece il concet­
to di anziano, di capo di famiglia, di capo lignaggio. [ .. . ] 
Il leader politico moderno si comporta seguendo questo modello , non quello che le 
potenze coloniali avrebbero voluto inculcare nel pensiero africano. Il leader politico 
africano sente di avere un potere assoluto sullo Stato che è di fatto "la sua famiglia". 
[ ... ] Quindi un "Capo di Stato" africano considera il bilancio dello Stato come un suo 
patrimonio personale. Il bene comune coincide con il bene della sua famiglia. Lotte, 
colpi di stato, guerre sono tutti per conquistare il potere che, una volta raggiunto, 
non si deve più abbandonare, n eppure dopo la morte perché i figli lo erediteranno 
subentrando nel ruolo di capo. La famiglia del capo diventa la famiglia al potere. 
È facile capire quindi che con una gestione improntata a tale filosofia politica, nessu­
na nazione riesce a sopravvivere. E di fatto , a partire dagli anni 60, quando l'Europa 
ha abbandonato precipitosamente l'Africa, tutta l'economia africana ha subito un tra­
collo [ ... ] dal quale non si è più risollevata. E tutto ciò, si noti, nonostante una quan­
tità inverosimile di denaro sia stata donata o prestata alle varie nazioni africane: [ ... ] 
milioni di miliardi di dollari in poco più di 40 anni. Mentre alla fine degli anni 50 l 'A­
frica era un grande produttore ed esportatore di materie quali cacao, cotone, caffè, 
oli vegetali, ecc, al giorno d'oggi non si produce più nulla o quasi. Le infrastrutture 
produttive sono state distrutte o abbandonate e in sfacelo [ ... ] Finanziate con capitali 
occidentali, sono state costruite, messe in funzione e poi abbandonate, lasciate senza 
manutenzione e distrutte nel giro di poco tempo. 

5. Conclusione 

[ ... ]Fame e povertà, nonostante il grande sviluppo tecnologico, sociale, politico ed 
economico dell'epoca moderna, esistono ancora e sono presenti in modo preponde­
rante nel sud del mondo e in particolare in Africa. L'Africa ha grandi potenzialità 
economiche ed umane che tuttavia non sono ancora utilizzate nel migliore dei modi. 
Anzi si è potuto osservare che, durante il periodo coloniale, l'ideologia europea del 
razionalismo economico ha intaccato soio superficialmente l'idea del potere tradizio-
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nale legato alla parentela e al tribalismo. [ ... ] Da un lato si vorrebbe una società 
m oderna legata ai meccanismi e alle logiche del mercato e dall'altro si gestisce il 
bene pubblico ancora secondo criteri tribali. È a partire da questa contraddizione 
che si possono trovare alcune delle ragioni principali per la presenza, ancora oggi, di 
fame, di malnutrizione e povertà in Africa. 

1MARZO2001 

Prof. ANDREA G. DRUSINI 
Docente di Antropologia I Dip. Scienze bio­
logiche, Università di Padova 

L'EVOLUZIONE DELLA LONGEVITA' 

L'uomo, n ella preistoria, aveva poche probabilità di invecchiare: senza una tecnolo­
gia adeguata e senza una difesa contro gli elementi naturali, la sua speranza di vita 
era assai limitata. Oggi, al contrario, un bambino che nasce in un Paese sviluppato ha 
buone possibilità di diventare centenario. In una prospettiva che muove fin dalle 
radici dell 'umanità, la storia naturale e culturale dell 'uomo e il suo progressivo adat­
tamento all 'ambiente ci svelano le ragioni della longevità umana attuale, per effetto 
della quale nel 2020 il nostro piane ta sarà popolato da un miliardo e duecento milio­
ni di ultra sessantacinquenni. 
Diversi progetti di ricerca stanno studiando l'adattamento biologico e socio- culturale 
della persona anziana in diversi ambiti geografici, d all 'Italia all'Australia, nella con­
vinzione che per prevedere gli effe tti di un fenomeno è necessario approfondirne le 
cause. In una prospettiva multidisciplinare, la conferenza affronta alcune delle pro­
blematiche r iguardanti l'invecchiamento e la qualità della vita nell' era tecnologica e 
della globalizzazion e. 
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8 MARZO 2001 

Prof. SILVIO VERONESE 
Doc. Storia e Filosofia, Liceo "I. Nievo" , 
Padova 

VICO TRA ILLUMINISMO 
E ROMANTICISMO 

Giambattista VICO, filosofo napoletano vissuto tra Sei e Settecento, può essere consi­
derato un autore "controcorrente", un pensatore "isolato" nel panorama culturale 
del suo tempo. D'altronde, come poteva essere apprezzato un anticartesiano in un 
ambiente che del razionalismo di R. Descartes aveva fatto la sua bandiera? Pur condi­
videndo con i suoi contemporanei l'interesse per gli studi storici e giuridici (Gianno­
ne, Muratori), egli non volle rinunciare alla tradizione umanistica dei suoi studi di 
retorica in nome di una concezione meccanicistica della realtà, a cui oppose il princi­
pio di verità - forse ripreso da Agostino - del "Verum ipsum factum '', per cui soltanto 
ciò di cui l'uomo è autore si può avere vera scienza. 
Alla fisica matematica di Galilei e di Cartesio e all'atomismo ed epicureismo di Gas­
sendi, Vico sostituisce la "nuova" scienza, ossia la "Storia delle nazioni ", una storiografia 
che, lontana dal laico concetto illuministico di "progresso", propone una ricostruzio­
ne "filologica e filosofica" del passato delle civiltà umane in cui trova piena cittadi­
nanza anche la Prowidenza divina, decisamente rifiutata dai vari "philosophes". 
Che dire , poi, della riabilitazione operata da Vico del senso comune, della fantasia, 
dell'immaginazione, dell'ingegno, della produzione poetica, ben poco compatibili 
con l'indirizzo dichiaratamente razionalistico degli Illuministi, che, sull 'altare dell'e­
videnza cartesiana, stavano sacrificando tutte le componenti irrazionali dell'uomo? 
L'Autore dei corsi e ricorsi storici, della "sapienza poetica" e del mito, poco celebrato, 
se n on proprio ignorato, dai contemporanei, troverà nel nuovo clima romantico i 
primi veri estimatori che condivideranno il suo profondo storicismo (come non pen­
sare a Hegel?) e il tema della creazione spontanea e non convenzionale del linguag­
gio fino al pensatore italiano che nel Novecento ha ribaltato in pieno il filosofo della 
"Scienza Nuova'', come lui napoletano e come lui profondo conoscitore e amante 
delle "vicende umane '', Benedetto Croce . 
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15 MARZO 2001 

Dott. ENZO BUGGERI 
Antiquario - Presid. F.l.M.A.- PD 

I BICCHIERI DI BOEMIA 
(con diapositive) 

I bicchieri di Boemia sono tipici dell'epoca Biedermayer. di quel periodo storico della 
metà dell'800 quando la dinastia asburgica di Francesco Giuseppe governava una 
larga parte dell'Europa centro- orientale. 
Era l epoca di un indirizzo filosofico di esaltazione della vita familiare, della casa e di 
quello in essa contenuto ad arricchirne ancor di più l'aspetto intimo dello stare insie­
me e, di riflesso, dell'amicizia. 
In questi anni i bicchieri di Boemia raggiungono la loro massima diffusione in tutta 
Europa: sono bicchieri singoli o al più in coppia, che venivano donati in varie occa­
sioni come augurio di una festività o una ricorrenza o venivano offerti agli ospiti più 
abituali delle stazioni termali . 
Sono in cristallo finemente molato ed inciso con vari disegni: vedute di città, vedute 
architettoniche, scene di caccia di animali, vedute di foreste, di fiori. Assai classici 
erano i simboli della felicità, rappresentata dagli strumenti musicali, della ricchezza, 
rappresentata dal cornucopio e della salute rappresentata dalla verga di Esculapio. 
I più belli e i più rari erano quelli incamiciati, fatti cioè con due o più paste di cristallo 
in colore diverso , sovrapposte l'una all 'altra e poi molata ed incisa quella esterna 
secondo un dato disegno, fino a far apparire quella sottostante in un felice contrasto 
di tinte . 
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22 MARZO 2001 

Prof. ACHILLE OLIVIERI 
Doc. di Storiografia, Università di Padova 

IL PRINCIPE RIFORMATORE DEL '700: 
LO STATO E LA VITA SOCIALE. 

La discussione che avviene nel Settecento sul principe "assoluto" o "illuminato " coin­
volge lo storico contemporaneo che è sempre più spinto a discutere i caratteri e la 
funzione sociale dell'intellettuale .Un viaggio fra le culture dell'Europa crea la possi­
bilità di porre in evidenza un nuovo nucleo di problemi che si allargano dal ''principe" 
allo "Stato" che questi plasma con le sue idee. La biografia aiuta a questo compito per 
descrivere alcuni momenti de l viaggio che da Pie tro il Grande congiunge l'Europa 
delle riforme con la Padova di Girolamo Polcastro e de l salotto di Arpalice Papa/ava 
( 1793-1797). Pietro il grande costituisce uno dei momenti privilegiati di questo viag­
gio. Nasce il 30 maggio 1672, nel 1682 inizia a regnare com e zar accanto allo zio Ivan 
n ella funzione di vecchio zar. Inizia la sua formazione politica ed intelle ttuale che non 
manca di avere consonanze con que ll' enciclopedismo ch e sboccerà in Francia con 
Diderot e D'Alern:bert attorno al 1730. 
D 'altra parte la Russia è già proiettata verso Occidente e verso la Cina (è del 1689 il 
primo contatto) oltre a cercare spazi territoriali verso il Sud, verso il Mar Nero. Il 
mondo culturale di Pietro si forma in quest'atmosfera di espansione territoriale e 
commerciale. Si tratta di una cultura tecnica e matem atica che emerge dai resoconti 
di quanti lo hanno avvicinato: studia i nuovi sistemi di arm a da fuoco, la balistica, la 
matematica, la geometria, la medicina. È affascinato dal mare m entre n el 1694-'95 
risiede ad Arcangelo ed è attratto dal mondo e dalla cultura navale dell 'Inghilterra . 
Le sue esperienze intellettuali si rivolgono verso l 'Inghilterra, la cultura olandese e 
tedesca. Parigi gli appare nel 1717 nella sua monumentalità ch e cercherà di imitare. 
Esperienze complete e caratterizzate da una cultura sperimentale ch e diventa elabo­
razione di dati e riorganizzazion e dello Stato, accanto allo sfruttamento minerario 
degli Urali. Non mancava di una cultura mitologica: dopo la vittoria sugli Svedesi a 
Poltava (1709) non esitò a dichiarare che il suo esercito vittorioso aveva avuto il desti­
n o di Fetonte. 
Il laboratorio del riformism o russo si allarga a tutti gli aspetti della società, trascinato 
d a quest'impronta tecnica e scientifica che lo accompagna in tutto il suo percorso ; si 
allarga all'esercito e alla marina (i coscritti restavano a vita nell' esercito ) , si consolida 
con la formazione di una struttura industriale e metallurgica (fin dal 1698 fa iniziare 
questo processo che nella Moscovia conta 52 "officine m e tallurgiche"), con lo scavo 
di canali fra il Volga e il Don , la creazione di collegi dietro consiglio di Leibniz. 
Non manca di applicare verso le diverse confessioni dell 'impero russo il principio 
della tolleranza, non però verso gli ebrei. 
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Le nuove correnti del razionalismo europeo si incontrano nel suo grande progetto di 
Stato. Alla Sorbona, nel 1717, aveva discusso alcuni dei principi regolatori dello Stato 
e della Chiesa. 
In questo clima di riforme progetta San Pietroburgo, la città pensata come un susse­
guirsi di "settori" ognuno dei quali era caratterizzato da una funzione politica e 
amministrativa (1705-1725). Anche Mosca inizia la sua suddivisione in quartieri in cui 
la specializzazione del lavoro si suddivide e si differenzia. Si realizza, secondo un 
piano che era andato svolgendosi già attorno al 1698, quel progetto globale di trasfor­
mazione della Russia che faceva parte delle sue curiosità intellettuali giovanili: l'impe­
ro, per un paradosso biografico, diviene l' incarnazione del "gioco" di un principe 
innovatore che dialogava con la nuova cultura europea. 
Altri interventi legislativi: le "scuole libere diocesane" (1721), la mappa dell'impero 
(nel 1699 l'Ucraina e il Mar Nero, poi entro il 1725 il 12% dell'impero) , la grammati­
ca russa (1706), la diffusione della cultura tecnica, l'importanza del folklore russo, 
l'Accademia delle scienze (1724), l'inserimento delle donne nella vita culturale. 
Quando muore il 28 gennaio 1725, il suo progetto di creare un "uomo russo" colto e 
tollerante ed obbediente allo zar, era stato iniziato. La pubblicazione del primo gior­
nale russo, la semplificazione dell'alfabeto cirillico e l'avere adottato il calendario giu­
liano, completano questa fatica innovatrice che coinvolge tutti gli aspetti di uno 
Stato. 
Rinnovare l'uomo, rimodellarlo: il grande compito, con lo zar dalle mani deturpate 
dalle vesciche, si è in larga parte realizzato. Il "gioco" ha colmato la Russia di città, di 
industrie,di oggetti intellettuali: le riviste, i libri. Pietro il Grande, più della felicità 
coltiva l'immagine di un uomo colto che vive in un ambiente sociale e politico tolle­
rante. 
Il suo modello di uomo affascina gli uomini dei "lumi" e si incrocia con un altro 
dibattito più tardo: il dibattito che si svolge a Padova nella biografia e nelle opere di 
Girolamo Po/castro: l'idea rivoluzionaria di civiltà ne compendia il percorso. 
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29 MARZO 2001 

Dott. FRANCESCO IORI 

IL RUOLO DEI GIOVANI E DELLA TV 
NELLA COSTRUZIONE DEGLI EVENTI 

5 APRILE 2001 

Prof. ISABELLA ZOTTI MINICI 
Doc. di Storia dell'Arte, lst. "Ruzza" (PD) 

I VEDUTISTI VENETI DEL '700 
(con diapositive) 

Il termine "Vedutismo" definisce un genere pittorico basato sulla rappresentazione di 
luoghi in cui siano presenti edifici, eventualmente popolati da una quantità più o 
meno notevole di personaggi . Protagonista del dipinto è quindi il paesaggio urbano, 
raffigurato secondo le regole della prospettiva. A partire dal 1700 il genere acquista 
una propria autonomia nell'ambito della produzione artistica europea. Per quanto 
riguarda l'Italia emergono tre scuole: Roma, Napoli, Venezia, città nelle quali si regi­
stra la presenza dell'olandese Gaspare Van Wittel, la cui carriera si svolge principalmen­
te a Roma, dove si stabilisce dalla fine del 1674 al 1736, anno della morte, interessato 
all 'aspetto moderno della città piuttosto che al suo mitico passato , ma anche al pae­
saggio della campagna romana, disseminato di rovine, monumenti, borghi; li traduce 
in nitide immagini animate da vivaci figurette. 
Il 1700 è il secolo in cui Venezia esprime al meglio il suo lato ludico e teatrale, in un 
perpetuo carnevale che coinvolge i veneziani e i ''foresti ": intellettuali, avventurieri, 
diplomatici, attirati in laguna dalle feste e dalle celebri case da gioco e di piacere. È 
uno spettacolo effimero che maschera una realtà complessa e precaria. Un'esigua 
cerchia di antiche famiglie patrizie detiene il monopolio politico rifiutando qualsiasi 
forma di rinnovamento costituzionale e ostinandosi a tenere in vita un modello di 
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governo anacronistico, causa di laceranti divisioni tra le classi sociali . 
Nel 1718, l'ultima guerra contro i turchi si conclude con la perdita della Morea e al 
momento della pace di Aquisgrana, trent'anni più tardi, le finanze pubbliche sono 
talmente impoverite da dover ricorrere all'inasprimento fiscale . 
Le manifatture cittadine languono e solo sulla terraferma prendono avvio attività pro­
toindustriali che producono carta, tessuti, ceramiche. 
La storia del vedutismo veneziano ha inizio nel 1700, ma Io scenario l,lrbano compare 
nei vasti teleri celebrativi delle feste e delle cerimonie della Serenissima almeno dalla 
seconda metà del 1400. Già dal XIV secolo, per giustificare la fondatezza di mire sem­
pre più ambiziose, era stata elaborata una dottrina politica nota come "Mito di Vene­
zia" che aveva diffuso la fama di una città unica al mondo, dove la vita pubblica, rego­
lata da una costituzione perfetta e immutabile, seguiva un cerimoniale secolare ed 
era protagonista di eventi memorabili. Orgogliosa del proprio potere, la Dominante 
ribadiva il suo ruolo attraverso una vera e propria propaganda visiva: con la rappre­
sentazione accurata, e opportunamente idealizzata, dello scenario di tanti episodi sto­
rici e leggendari si consolidò dunque un mito destinato a durare a lungo anche quan­
do a reggerlo non erano rimaste che fondamenta fatiscenti. 

19 APRILE 2001 

Prof. FRANCO FASULO 
Doc. di Storia Moderna, Università di Padova 

PADOVA NEL SETTECENTO - Il parte 

Il XVIII secolo segna la fine del Dominio Veneto a Padova, iniziato nel 1405. La città 
è governata da due nobili veneziani, il Podestà e il Capitano che durano in carica sedici 
mesi; spettano al primo la giurisdizione civile e criminale, Il commercio, la sanità, 
ecc., al secondo le materie fiscali e militari. Contro le delibere del Podestà si poteva 
ricorrere a Venezia, al Senato o al Consiglio dei Dieci, al solo Senato contro quelle 
del Capitano. La funzione delle magistrature padovane era quindi puramente consul­
tiva, alimentando così malumori e scontenti presso i nobili padovani, che vedevano 
estromessi i loro esponenti dalla gestione del potere politico e religioso (per quattro 
secoli non vi furono più Vescovi padovani). 
La proposta del conte veronese Scipione Maffei di allargare ad alcuni rappresentanti 
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della nobiltà di Terraferma la gestione politica della Repubblica, patrimonio esclusivo 
dei Veneziani, rimase inedita per oltre sessant'anni sino alla caduta della Repubblica 
aristocratica ( 1797). Si spiega così, almeno in parte, il dissenso politico (Massoneria, 
poi Municipalità Democratica): i cosiddetti "Giacobini" padovani sono quasi tutti 
nobili e frequentatori dei due salotti "illuminati" delle contesse Arpalice Papafava e 
Leopoldina Ferri. 
Il Consiglio cittadino, i deputati "ad utilia" e "ad ecclesias", una sorta di giunta di 
sedici membri, era un ricordo del glorioso passato, ma senza l 'autorità veneziana non 
aveva capacità operativa. La proprietà fondiaria era passata in buona parte nelle mani 
dei Veneziani (secondo il catasto del 1740 più di 80.000 ettari appartenevano ai nobili 
veneti, che ne controllavano pure quasi 30.000 degli enti religiosi e gli oltre 6.000 
degli enti civili), sottraendo così buona parte delle rendite del padovano. 
Le condizioni economiche di Padova erano condizionate pesantemente dalla crisi 
dell'arte della lana e, negli ultimi decenni del secolo, anche la produzione delle "cor­
delle" di seta era in forte declino. La stagnazione demografica della città (circa 
30.000 abitanti "dentro le mura" secondo le Anagrafi Venete)non consentiva di rag­
giungere i livelli stimati nel 1397, nell 'ultimo periodo Carrarese. Solo i "termini"cioè 
i borghi fuori le mura (Altichiero, Brusegana, Chiesanuova, Mandria, Montà, Ponte 
di Brenta, San Gregorio, San Lazzaro, Salboro, Terranegra, Torre, Voltabrusegana, 
Voltabarozzo, Granze di Camin) accrescono la loro popolazione ad oltre 10.000 per­
sone, ma si tratta per lo più di "lavoranti di campagna". 
I benestanti vivono entro la cerchia delle mura e sono da ricercare nelle 280 famiglie 
nobili e nelle 328 "cittadine" (quelle popolari sono 6059), censite nell'Anagrafe del 
1735. Sulla base dello stesso rilevamento è notevole il numero degli ecclesiastici. 
Oltre 400 tra preti e chierici, 500 tra frati e monaci, più di 1000 le suore. Tra gli 
abbienti, oltre a nobili e clero, possono essere considerati 291 "cittadini" che vivono di 
rendita e 298 che esercitano professioni, una parte almeno dei 483 mercanti e nego­
zianti, tutti gli altri, circa il 90% della popolazione, faticano duramente per vivere. È 
in aumento il pauperismo: oltre 1000 "questuanti"sono registrati nell'ultima anagrafe 
(1790). 
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26 aprile 2001 

Prof. GIORGIO SEGATO 
Critico d'Arte 

LA SCULTURA DI ALBERTO GIACOMET­
TI e LO SPAZIO INTIMO PROSCIUGATO. 
(con sessanta diapositive). 

(Nel centenario della nascita dell'artista svizzero, 1901-1966) 

Alberto Giacometti è, con Marino Marini, lo scultore che nel modo più drammatico e 
alto ha espresso la condizione umana nel XX secolo. Marino Marini con la sequenza 
del "cavallo e cavaliere", metafora della lotta tra istinto e ragione , della cultura di eroi­
cità nel mondo contemporaneo e del prevalere dell ' istintualità animale e irrazionale. 
Alberto Giacometti, dopo l'iniziale interesse per il cubismo, per Brancusi, per l'arte 
africana e per il surrealismo, con le sue lunghe figure assottigliate e tormentate, ispi­
rate alla cultura etrusca "Ombra della sera" del museo di Volterra: al tramonto della 
civiltà l'uomo si è ridotto a lunga ombra impotente (le braccia inerti lungo il corpo, i 
grandi pesanti piedi che lo ancorano a terra), pressato dallo spazio esterno che 
incombe su di lui, lo minaccia, lo sovrasta e lo consuma dentro e fuori e ne raggrinzi­
sce il corpo, lo ''prosciuga'', togliendogli pneuma, spirito. 
L'uomo si riduce a superficie rinsecchita come una prugna, che si allunga al tramon­
to, come ombra della sera, perdendo sempre più sia la misura di uno spazio e di un 
tempo intimi, che energia reattiva, fino ai limiti estremi della riconoscibilità fisiono­
mica nella riduzione del volume. 
Notevole importanza ha per Giacometti, al proposito , la distanza dello sguardo, una 
"misura" che deve consentire di cogliere nella scultura o nel ritratto in pittura, i dati 
salienti delle fisionomie, i caratteri somatici distintivi, ma come un attimo prima che 
si dissolvano o mutino. I modelli prediletti da Giacometti furono la moglie Annette e 
il fratello Diego, che dal 1927 fino alla morte (1966)vivrà e lavorerà accanto a lui 
nello studio parigino. 
La migliore lettura dell'opera di Giacometti è stata fatta da letterati, filosofi e artisti 
più che da amici; da Bréton a Dalì, da Beckett a Sartre, da Genet a Soavi, da Aragona 
Yanalhara e a Senghor. 

Alberto Giacometti nacque a Stampa (Borgonovo) nei Grigioni svizzeri nell' ottobre 1901. Fin 
dall'adolescenza (13 anni) dimostrò grande predisposizione per l'arte, la pittura e la scultura. 
L' ambiente domestico, d'altra parte, era particolarmente favorevole e ricco di suggestioni . Il 
padre Giovanni era pittore di buona qualità e i due frate lli Diego e Bruno erano uno decora­
tore e designer e l'altro arch itetto, mentre anche Augusto, cugino di secondo grado di Gio­
vanni, era p ittore, astra ttista ante litteram . Nel 1920 accompagnò il padre in visita alla Bien­
nale di Venezia e sostò a Padova ad ammirare Giotto e scoprendo in laguna l'opera del Tinto­
retto. 
Andò a Parigi già nel 1922 per freq uentare lo studio di Antoine Bourdelle e nel 1925 espose 
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per la prima volta al Salon des Tuileries, mostrando di risentire della lezione di Brancusi e d i 
Laurens prima e poi dell'arte africana e del cubismo. Nel 1930 si accosta al cenacolo surreali­
sta parigino (Arp, Mirò). La prima personale è del 1932, sempre a Parigi, dichiaratamente di 
ispirazione surrealista, con opere che apparivano come vere e proprie rappresentazioni di 
psicodrammi (La via continua, ma i ponti sono marci; non si gioca più; palazzo delle quattro del mat­
tino). 
Nel 1939 conosce Sartre e Peggy Guggenheim gli acquista una scultura. Durante la guerra è 
in Svizzera e modella poco, figure sempre più piccole. Nel 1945 tornà a Parigi e si dedica al 
ritratto. Nel 1949 sposa Annette Arm, che sarà sua modella prediletta assieme al fratello 
Diego. Nel 1953 lavora con Samuel Beckett (scenografia per "Aspettando Godot'' con solo un 
esile albero e la luce). Le figure si fanno sempre più filiformi, emblemi dell'uomo contempo­
raneo e segni distintivi della sua ricerca plastica fino alla morte, avvenuta all'ospedale di 
Coira, Svizzera, nel 1966. 
Il rapporto dialettico tra la massa centrale e lo spazio che l'avvolge è capovolto perché i con­
torni sono costantemente frantumati non tanto per corrosione quanto per un cedimento e 
un prosciugarsi degli spazi interni, così che le figure risultano più leggibili se guardate da 
distanza. 

2 MAGGIO 2001 

M0
• LUCA PACCAGNELLA 

Doc. Conservatorio di Rovigo 
Dirett. d'orchestra e Dirett. Coro "Mascagni" 
di Padova 

G. VERDI NEL CENTENARIO 
DELLA MORTE (1901-2001) 
(con audizioni) 

La produzione di Verdi copre un arco cronologico molto ampio, un sessantennio, dal 
1839 (Oberto) al 1898 (Quattro pezzi sacri) e colpisce per l'inesauribile capacità di evolvere 
e rinnovarsi. Verdi è osservatore attento dei vertiginosi sviluppi che investe il mondo del 
teatro musicale, le sue tecniche drammaturgiche e compositive. 
Verdi si è sforzato di nascondere la vastità delle proprie conoscenze letterarie e musica­
li, alimentando la leggenda del genio spontaneo radicato in una semplice cultura con­
tadina. 
Fin dagli esordi cerca di assumere un controllo di tipo nuovo sugli aspetti che concor­
rono a formare lo spettacolo operistico; nella sua concezione, poesia e vocalità, scena e 
recitazione, non vanno considerati autonomi, ma devono essere subordinati all'unico 
scopo di ottenere la migliore resa drammatica del soggetto~ rappresentato. Tuttavia con­
serva una concezione artigianale e pragmatica, secondo cui lopera rimane una forma 
di spettacolo diretta ad un pubblico concreto, il cui giudizio costituisce l'unico metro 
della validità dell'opera; ciò significa che il compositore è sempre tenuto a muoversi 
entro i limiti di un linguaggio stilistico e formale comprensibile al suo pubblico. 
Verdi è quindi estraneo all'idea dei romantici europei (Wagner soprattutto) secondo i 
quali l'opera, in quanto spettacolo legato alle attese del pubblico, è un genere malato, 
da redimere solo a patto di rigettare tutte le convenzioni e forgiare un linguaggio avve­
niristico. Per Verdi le convenzioni sono il terreno stesso su cui s'instaura il dialogo con 
il pubblico, anche se poi è consigliabile utilizzarle con tutta libertà. 
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1 O MAGGIO 2001 

Prof. GIUSEPPE IORI 
Doc. Lettere Italiane e Latine, Liceo "T. 
Livio" (PD) 

L'ILLUMINISMO IN ITALIA. 
STORIA E LETTERATURA 

L'illuminismo è un movimento che cambia radicalmente la vita dell'uomo sotto ogni 
aspetto. Innanzitutto dal punto di vista filosofico: fino ad allora la categoria- perno 
era stata la metafisica, mentre ora viene sostituita dalla fisica e dalla logica. 
Nasce così il rapporto diretto uomo-natura e la natura diventa sia il modello che il 
campo d'azione in cui l'uom o esercita la sua ragione per scoprire la verità e arrivare 
di conseguenza alla felicità. Ragione, verità, felicità: il trinomio che sposta l'attenzio­
ne dell 'uomo dall'eterno al tempo. Ora il centro dell 'atten zione diventa il presente , 
mentre il passato (soprattutto il Seicento con l'assolutismo politico e il dogmatismo 
religioso) viene rifiutato e il futuro si prospetta come un 'ipotesi, ch e, come tale , 
andrà verificata solo con il metodo sperimentale. 
La Natura stessa contiene in sé una forza immanente (il trascendente non esiste) e su 
di essa si modellano il diritto (giusnaturalismo) e leconomia (fisiocrazia); nasce 
anch e , sempre sul modello d ell 'armonia e dell'equilibr io della natura, lo Stato 
moderno che si basa sulla divisione dei tre poteri: legislativo, esecutivo, giudiziario. 
Altra caratteristica tipica dell 'Illuminismo è l'universalismo; tutti i principi europei 
sono impegnati in un 'opera di riformismo intelligente; si sente la necessità di allarga­
re la cultura in modo che la nuova classe emergente, la borghesia, possa pienamente 
prendere coscien za della sua esistenza e forza. In questo senso, il frutto più evidente 
sono l'Enciclopedia di Diderot e D 'Alembert ( 1751-1772), la Dichiarazione d 'Indi­
pendenza degli U.S.A. (1776) e la Dichiarazione universale dei Diritti dell 'uomo e 
del cittadino in Francia (1789). 
In Italia l'Illuminismo è un movimento di importazione ed appare molto più mode­
sto rispetto, ad esempio, alla Francia. I centri culturali più importanti sono Milano, 
Firenze, Napoli. Le esperien ze più significative sono la rivis ta letteraria Il Caffè, che si 
basa sul motto "cose e non parole"; l'opera dei fratelli Alessandro e Pie tro Verri che 
sentono l' esigenza di rinnovare la lingua ormai statica e superata del Vocabolario 
della Crusca; la nuova concezione del diritto di Cesare Beccaria che propone, tra l'al­
tro, l'abolizione della pena di m orte e la rieducazione come ricupero e reinserimento 
sociale del reo;l'azione riformatrice di Carlo Goldoni (commedia), Vittorio Alfieri 
(tragedia) , Giuseppe Parini (poesia) . 
Questo meraviglioso movimento, basato sulla fiducia nelle capacità d ell'uomo e sul­
!' ottimismo, si rivela però, a lungo andare, una splendida ma tragica utopia, soprat­
tutto per le sue contraddizioni interne il (paternalismo d ei principi e degli intellet­
tuali; la mancanza di una autentica democrazia; il culto metafisico , e quindi contrad­
dittorio, della dea Ragione), per cui si arriverà alla fine del secolo al fallimento delle 
idee dell'Illuminismo e della Restau razione, con un'unica e amara certezza: il dolore 
e l 'infe licità. Siamo alle soglie del Romanticismo. 
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17 MAGGIO 2001 

Prof. RENZO GUOLO 
Prof. Sociologia, Università di Trieste 
Editorialista de "IL MATTINO di Padova" e 
de "IL PICCOLO" di Trieste 

INTEGRAZIONE ED INTEGRALISMO 

24 maggio 2001 

Prof. VITTORINO PIETROBON 
Ord. di Diritto Civile, Università di Padova 

RAPPORTI TRA FAMIGLIA E STATO 

Se si dovesse affrontare il tema secondo le buone regole, si dovrebbe innanzi tutto 
precisare cosa sia lo Stato e cosa sia la famiglia: non si finirebbe più. Dello Stato, e 
particolarmente dello Stato moderno, si trovano molte definizioni, ma ai nostri fini è 
sufficiente indicare l'organizzazione che ci governa, composta, come da tempo si 
insegna nelle scuole, da governo, nazione e territorio. 
Non minore sarebbe il compito di dire cosa sia la famiglia ... Storici e sociologi ne 
hanno indicate molte manifestazioni [ ... ]. 
E' meglio quindi fare riferimento alle regole del diritto, anche se qualcuno dicesse 
che le regole del diritto, originate dall'esperienza, riflettono tm modo di organizzarsi 
e un modo di vivere ormai avvenuto, e forse anche passato, che riguardano quindi il 
passato e non il futuro; ma nemmeno il presente. E' la critica che oggi si sente sem­
pre più spesso, clamorosa o silenziosa, da chi vuole sostenere i valori di convivenze 
tra omosessuali o di figliazione da parte di singole persone. 
Ma le regole non riflettono soltanto i fatti, i modi di vivere; presentano anche le idee 
che le persone hanno del loro presente e del futuro, i rammarichi e le speranze. 
Possiamo quindi prendere come riferimento la norma, veramente ben scritta, del­
l'art. 29 della Costituzione, la fondamentale affermazione per cui "la Repubblica ricono-
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sce i diritti della famiglia come società naturale fondata sul matrimonio ". 
La prima attenzione dei giuristi, nel 1948, si portò su quei diritti e sorse l'affermazio­
ne che non si poteva trattare dei diritti della famiglia, perchè, si disse, la famiglia non 
è una persona, nè fisi ca (perchè non è u omo e non è donna) ma n emmeno giuridi­
ca, come il Comune o la FIAT. 
Non so se la famiglia abbia dei diritti , ma sono sicuro che ha degli interessi: interessi 
della famiglia e non interessi solo del padre, della madre o dei figli. Non vi è bisogno 
di andare lontano e si trova l'interesse al nome familiare , per cui anche colui che più 
non lo porta, come può essere per la donna sposata, può reagire contro chi del nome 
abusa, magari attribuendolo al protagonista abbietto di un film. 
Se la famiglia non è persona per il diritto, è tuttavia una realtà che la Costituzione 
definisce com e società n aturale. 
La qualifica è importante , perchè di società naturali non ve ne sono tante, anzi, forse 
vi è solo la famiglia. 
Quando si dice naturale , infatti , se non si vuole addentrarci in problemi filosofici, 
forse irresolubili, è meglio limitarsi a dire una cosa negativa, cioè a dire non che cosa 
è una società naturale, ma cosa non è . E l'unica cosa di cui si può essere certi è che la 
famiglia è naturale perch è non è creata da una conven zione umana, sia attraverso la 
legge, sia attraverso un contratto, come il contratto di associazione. E' naturale per­
chè non è giuridica. Si costituisce e nasce senza un atto di volontà; nasce per effetto 
del matrimonio. I due coniugi, quando si sposano, compiono sì un atto di volontà, 
ma tale atto ha normalmente come scopo immediato quello di legittimare la convi­
venza. Certo, la famiglia è una società naturale che si fonda su un atto giuridico. 
E ciò n on deriva soltanto dalla Costituzione. Risal e ben addietro ne lla esperienza, 
cioè nelle convenzioni umane. Già i romani dicevano che il matrimonio era la commu­
nicatio, luogo di incontro del diritto umano e del diritto divino, dove il diritto divino 
indicava (per chi ne vuole una spiegazione laica) l' intervento delle leggi naturali d el­
l'uomo, il diritto umano, le leggi civili. 
La convivenza di fatto, quindi, non è m atrimonio e non è una società naturale n el 
senso di cu i parla la Costituzione. 
Vè da chiedersi allora ( ... ) quale sia il rapporto tra la società naturale e lo Stato. E' 
scritto , nell'art. 29, che lo Stato riconosce la famiglia. Qual'è il significato di tale rico­
noscimento? Lo si può ricercare e descrivere per vari aspetti, ma forse Io si può rap­
presentare sinteticamente già con la parola rispetto. Rispetto a cui Io Stato si obbliga, 
in forza della sua Costituzione; rispetto della famigia, della sua autonomia, sia nel sor­
gere sia nella vita interna. 
Un segno del totalitarismo in politica è proprio l' esistenza di norme (com 'era n el 
codice civile al tempo fascista, nella sua promulgazione e nel preambolo della così 
detta Repubblica Democratica Tedesca) ch e imponevan o ai genitori di educare i figli 
anche secondo i principi corporativi o i principi della morale socialista. 
La famiglia è autonoma. La famiglia si da le regole, nella famiglia si formano le con­
vinzioni fondam entali, e non attraverso un dialogo, ma attra~èrso la vita in comune, 
dove i fatti vengono istintivamente filtrati attraverso le convinzioni an tiche e le rifles­
sioni, o le dispute, quotidian e. 
Le conseguenze possono essere notate sotto diversi aspetti, primo fra tutti quello 
della filiazion e, ma per rimanere e completare, se non esaurire, il quadro delle idee 
fondamentali , vè da chiedersi perchè lo Stato riconosca la famiglia. 
Anche qui l 'osservazione storica aiuta, ma insieme confo nde , perchè l'interesse dello 
Stato all'esisten za e alla protezione della famiglia può variare nel tempo, secondo che 
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la famiglia sia considerata, com e dai Romani, una entità ampia, dotata di quella che 
oggi indicheremmo come sovranità, oppure come una formazione importante per la 
produzione, com'era nella società agraria, o per l'esercito: una famiglia forte per uno 
Stato forte, voleva Napoleone. 
Cosa resta oggi? La famiglia non è riconosciuta nè p er una funzione economica n è 
p er una funzio ne militare . E' considerata nella sua consistenza minima: i due coniugi 
e i figli. Ma rimane indispensabile p er l'organizzazione giuridica della società, p er 
conoscere e precisare i rapporti tra le persone. Organizzazione che è compito d ello 
Stato ( .. . ) perchè il diritto deve disciplinare la convivenza tra le p ersone con regole 
senza le quali non sarebbe possibile n emmeno la tutela dei singoli. 
E ciò vale anche in relazione alla famiglia: è facile infatti verificare che la crisi della 
famiglia si manifesta, sotto il profilo giuridico , in uno squilibrio fra la tutela della 
famiglia e la tutela dei figli. Se un tempo poteva esserci un eccesso nell 'autorità dei 
genitori, oggi vi è un eccesso n ella tutela dei diritti (o presunti tali) dei figli. 
Ma dalla famiglia lo Stato riceve un altro fondamentale apporto. Le convinzioni di 
una società, di uno Stato, la sua forza, dipendono dalle convin zioni prodotte dalle 
famiglie; la coesione dello Sta to, dalla coesione delle famiglie; la forza morale, dalla 
forza morale delle famiglie. 

31 MAGGIO 2001 

lng. SILVIO BASSO 

"OASI": UN FILM DA RIVEDERE 

Il film "Oasi" di Silvio Basso uscì trent'anni fa, quando le immondizie di Padova inva­
sero e distrusseero 12 ettari di lagh etti in Comune di Ponte San Nicolò. 
Purtroppo il film rimane triste m en te a ttuale. 
Alla fine dell'opera, un gufo, morente per l'inquiname nto d el luogo, rivolge agli 
u omini questa accusa: "Per pulire lo sporco, avete sporcato il pulito" 
E non è una denuncia da niente ! 
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CONCERTO NATALIZIO 
Anche quest'anno, giovedì 14 dicembre 2000 presso la chiesa di S. Nicolò (g. c.), si 
è tenuto il CONCERTO LIRICO NATALIZIO DEL CORO "P. MASCAGNI" 

Direttore: 
Al pianoforte: 
Soprano: 

Luca Paccagnella 
Franco Massaro 
Takako Okazaki 

Sono stati eseguiti: 

P.D.M. STELLA: 
G. VERDI: 
G. ROSSINI : 
G. VERDI: 
W.A. MOZART: 
G. VERDI: 
G. VERDI: 
P. MASCAGNI : 
G. DONIZZETTI: 
P. MASCAGNI: 
G. VERDI : 
G. VERDI: 
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Cantico delle creature 
Arredi festivi (dall'opera NABUCCO) 
Dal tuo stellato soglio (dall'opera MOSE') 
Jerusalem (dall'opera I LOMBARDI. .. ) 
Ave Verum 
D'amor sull'ali rosee (dall'opera IL TROVATORE) 
Miserere (dall'opera IL TROVATORE) 
Inno al sole (dall'opera IRIS) 
In Elvezia non v'ha rosa (dall 'opera LA SONNAMBULA) 
Regina coeli (dall 'opera CAVALLERIA RUSTICANA) 
O Signore dal tetto natio (dall'opera I LOMBARDI ... ) 
Gloria all'Egitto (dall'opera AIDA) 



VIAGGI IN ITALIA 
16-17-18/03/2001 

30-31 / 03 - 01 / 04/2001 

22/ 04/2001 

VALNERINA 

PARMA 

CREMONA 

part. 41 

41 

38 

Totale partecipanti 120 

VISITE CULTURALI 

22/ 11 / 2000 "LA NASCITA DELL'IMPRESSIONISMO" a 
Treviso 

3 gruppi (gen.-feb.) "GIOTTO" a Padova 

13/ 12/ 2001 "PRINCIPI ETRUSCHI TRA MEDITTERRA-
NEO ED EUROPA" a Bologna 

2 gruppi (gen.-mar.) "GLI ETRUSCHI" a Venezia 

07/04/ 2001 VILLA PISANI E VILLA FOSCARI nella rivie-
ra del Brenta 

12/06/ 2001 "DONATELLO" a Padova 

03/ 05/ 2001 MUSEO DELLE CERAMICHE E VILLA 
CORDELLINA a Nove 

Totale partecipanti 

VIAGGI ALL'ESTERO 

26-30/ 09/2000 INNSBRUK - LAGO DI COSTANZA 

13-23/ 10/ 2000 SIRIA 

26-31/ 10/ 2000 PARIGI 

30/12/ 2000-03/01/2001 CAPODANNO A MALTA 

10-17 / 02/ 2001 SOGGIORNO A SHARM EL SHEIKH 

17 / 02 - 03/ 03/2001 SOGGIORNO A SHARM EL SHEIKH 

13-1 7 / 04/2001 LAGHI DI PLITVICE 

22-29/ 04/ 2001 UZBEKISTAN 

08-16/ 05/ 2001 BRETAGNA E NORMANDIA 

08-10/ 06/2001 VALCAMO NICA - VALTELLINA - ALTA 
ENGADINA 

17-24/ 06/2001 REPlJ.b3 LICHE BALTICHE 

part. 42 

70 

33 

60 

34 

14 

27 

280 

Part. 35 

21 

25 

36 

24 

49 

25 

18 

38 

36 

28 

Totale partecipanti 335 
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----·----- - -

ALBUM DEI VIAGGI 

INNSBRUCK E VORALBERG (AUSTRIA) - SETTEMBRE 2000 

42 SIRIA - OTTOBRE 2000 



PARIGI - OTTOBRE 2000 

MALTA - CAPODANNO 2001 
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SHARM EL SHEIKH - FEBBRAIO 2001 (1 ° GRUPPO) 

SHARM EL SHEIKH - FEBBRAIO 2001 (2° GRUPPO) 
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VALNERINA (UMBRIA) - MARZO 2001 

PARMA E PROVINCIA - MARZO 2001 

I 
.. , . 

. .., ~ ~·· - . 

- ;~ "'­:'. · .. 
-,,,·:::"'~ -. _,:. ,. .. ' 
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CROAZIA - APRILE 2001 

UZBEKISTAN - APRILE 2001 
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BRETAGNA E NORMANDIA (FRANCIA) - MAGGIO 2001 

VALCAMONICA - VALTELLINA - ALTA ENGADINA - GIUGNO 2001 
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REPUBBLICHE BALTICHE - GIUGNO 2001 
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INGLESE (Prof.ssa Scandiffio) 
1 corso principianti 
1 corso intermedio 

INGLESE (Prof. M. Garfield) 
3 corsi conversazione 

FRANCESE (Prof.ssa Travaglia) 
1 corso avanzato 

FRANCESE (Prof.ssa De Luca) 
1 corso intermedio 

CORSI 

FLORITERAPIA (Dott.ssa N. ZUCCHELLO) 

STORIA DELL'ARTE (Prof. P.L. FANTELLI) 

BIBLIOTECA 

LETTORI 

LIBRILETTI 

LIBRI DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

BIBLIOTECA QUARTIERE CENTRO 

LETTORI 

LIBRILETTI 

LIBRI DISPONIBILI 

VIDEOTECA 

SOCI VISORI 

VIDEOCASSETTE VISIONATE 

VIDEOCASSETTE DISPONIBILI 

ACQUISIZIONI NELL'ANNO 

Part. 20 
21 

Part. 32 

Part. 25 

Part. 11 

Part. 11 

Part. 24 

265 

2360 

5376 

90 

244 

618 

3098 

116 

1253 

557 
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GRUPPO FOTOGRAFICO "ANTENORE" 
dell'Università Popolare di Padova 

L'attività del Gruppo Fotografico Antenore, al 
quale possono aderire tutti i soci dell'Università Popo­
lare di Padova facendone esplicita richiesta, é continua­
ta intensa anche nell'anno sociale 2000-2001 con ade­
sione di quindici nuovi aderenti e con notevoli e 
numerose affermazioni (ricordiamo quelle conseguite 
da L. Andrao, L. Antonello, S. Basso, R Belviso, L. Bor­
dignon, A Concolato, G. Conte, A De Lorenzi, A Fari­
nati, P. Florentino, M. Fogarolo, G. Grasselli, B. Maran, 
A Segato, N. Tomasello e quelle ottenute come gruppo) sia in manifestazioni e con­
corsi organizzati nella nostra città, sia in quelli tenutesi in provincia ed in altre città. 

Le serate del martedì, abituale incontro, con notevole afflusso anche di ospiti 
hanno riscosso ottimo successo grazie anche alla partecipazione di noti fotografi che 
hanno portato le loro opere animando una aperta e proficua discussione critica, come 
pure nutrita é stata la partecipazione degli appartenenti al Gruppo Fotografico Ante­
nore agli incontri organizzati dal Centro Nazionale di Fotografia dell'Assessorato alla 
Cultura del Comune di Padova ed alle visite guidate alle mostre allestite dal medesi­
mo. 

Sono in programma per i prossimi mesi uscite collettive in località di interesse foto­
grafico, una mostra sociale a tema fisso ed altre iniziative - come l'incontro conviviale 
di fine d'anno - che fanno di questo gruppo il punto d'incontro di tutti coloro i quali 
credono che la fotografia non sia solo un momento ludico ma soprattutto uno stru­
mento culturale ed artistico e vogliano unirsi e confrontarsi in aperta amicizia e senza 
personalismi con chi condivide la loro stessa passione approfondendo nel contempo 
le loro conoscenze tecniche ed estetiche. 

Notizie periodiche bimestrali ed il programma delle attività del Gruppo Fotografi­
co Antenore sono reperibili in Internet al sito: ~.fotoantenore.com 
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STATUTO 

Art. 1 - Promossa dalle organizzazioni mutualistiche popolari denominate Casse 
Peote, da un gruppo di docenti della nostra Università degli Studi, da altre organizza­
zioni scolastiche pubbliche e da cittadini padovani, è istituita in Padova sotto forma di 
libera associazione, l'Università Popolare. Essa si propone di organizzare manifesta­
zioni culturali di ogni genere e particolarmente conferenze, dibattiti, lezioni, gite ed 
altre iniziative di turismo sociale al fine di contribuire alla diffusione e alla libertà 
della cultura mòderna ed alla formazione e aggiornamento del personale docente 
nelle scuole di ogni ordine e grado. 

Art. 2 - L'Associazione è apolitica, aperta a tutte le correnti di pensiero al di fuori 
di pregiudizi ed imposizioni, e non ha scopi di lucro. 

Art. 3 - Sono previste tre categorie di soci: sostenitori, ordinari, familiari e giovani. 
Sono soci sostenitori coloro che pagano un contributo annuo pari ad almeno il dop­
pio della quota stabilita dal Consiglio Direttivo per i soci ordinari. Sono soci giovani 
quelli che hanno superato il 15° anno di età e non hanno compiuto il 21°. 

Chi desidera diventare socio deve presentare domanda al Consiglio Direttivo, con­
trofirmata da un socio presentatore, ordinario o sostenitore. 

Il Consiglio Direttivo delibera l'ammissione, come può delibere l'esclusione di sin­
goli soci, ma in tal caso deve darne comunicazione scritta agli interessati. 

All'accoglimento della domanda, il socio è tenuto a versare l'importo stabilito per 
la quota sociale. 

Art. 4 - I soci hanno diritto a partecipare a tutte le manifestazioni dell'Università 
Popolare. Tali manifestazioni sono di norma riservate a loro, salvo che sia diversa­
mente stabilito di volta in volta dal Consiglio Direttivo. 

Art. 5 - L'anno sociale ha inizio il 1° Settembre e si conclude con l'Agosto dell'an­
no solare successivo. I soci che non presentino dimissioni scritte entro il mese di Ago­
sto s'intendono confermati anche per l'anno successivo. 

Art. 6 - Il consiglio Direttivo può conferire la qualità di socio onorario a chi abbia 
acquisito eminenti benemerenze nell'Associazione. All'Assemblea è invece riservata 
l'eventuale nomina del Presidente Onorario. 

Il Presidente Onorario può prendere parte alle riunioni del Consiglio con diritto 
di voto. 

Art. 7 - Organi dell'Associazione sono: 
a) l'Assemblea dei soci; 
b) il Consiglio Direttivo; 
e) il Presidente; 
d) il Collegio dei revisori dei conti. 

Art. 8 - L'Assemblea è costituita da tutti i soci. Ogni socio dispone di un solo voto, 
qualunque sia la categoria a cui appartiene. L'Assemblea ordinaria è convocata ogni 
anno nel mese di Settembre, 

a) per approvare il rendiconto morale e finanziario; 
b) per approvare il programma di massima dell'anno a venire; 
c) per eleggere le cariche sociali alla loro scadenza; 
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d) per trattare e deliberare gli argomenti dei quali, prima d ella convocazione, sia 
richiesta l'iscrizione all'ordine del giorno dal Consiglio Dire ttivo o da almeno il 5% 
d ei soci; 
e) per approvare eventuali modifiche allo Statuto. 

L'Assemblea straordinaria è convocata dal Consiglio Dire ttivo ogni qualvolta que­
sto .10 ritenga opportuno o quando n e sia fatta richiesta scritta da alm~no il 5% dei 
SOCI. 

Art. 9 - L'Assemblea è convocata dal Presidente mediante awiso esposto nell 'albo 
sociale almeno otto giorni dall'adunanza e spedito ad ogni socio. 

Art. 10 - L'Assemblea è presieduta dal Presidente dell'Associazione o in sua assen­
za da uno dei Vice Presidenti o dal Consigliere piu anziano. 

Il Segretario dell'Associazione o un Consigliere a ciò delegato, redige il verbale 
della riunione sul libro dei verbali del consiglio. 

Art. 11 - L'Assemblea è valida qualunque sia il numero dei soci presenti o rappre­
sentati . Ogni socio può presentare non più di tre deleghe. 

Art. 12 - Le deliberazioni sono assunte a m aggioranza assoluta. Dovranno essere 
fatte per scheda segreta solo le deliberazioni che riguardano l'elezione delle cariche 
sociali o questioni personali o altre, per cui sia fatta esplicita richiesta da almeno il 
5% d ei soci. 

Nelle vo tazioni , le preferenze non dovranno superare i due terzi del numero dei 
Consiglieri da eleggere . 

Art. 13 - Il Consiglio Direttivo è composto d i n . 15 membri, i quali durano in cari­
ca (tre) anni e sono rieleggibili. 

Nel caso di vacanza, nel triennio, subentra automaticamente nel Consiglio il can­
didato che abbia riportato il m aggior numero di voti subito dopo l'ultimo ele tto. Egli 
resterà in carica fino alla scadenza del triennio in corso. 

Il numero dei Consiglieri potrà variare da un minimo di 11 a un massimo di 17, in 
relazione alla diminuzione o all'aumento d ei soci, secondo una valutazione discrezio­
nale degli Organi associativi. 

La qualità di socio da almeno sei m esi p rima del giorno dell'elezione è condizione 
indispensabile per la candidatura alle cariche sociali . 

In deroga al comma precedente, su proposta del Consiglio possono essere presen­
tati candidati senza i requisiti di anzianità richiesti, purch è non superino complessiva­
m ente il numero dei consiglieri da eleggere. 

L'assenza ingiustificata a più di tre riunioni consecutive d el Consigli o comporta la 
d ecadenza della carica di consigliere. 

Art. 14 - 11 Consiglio Direttivo elegge tra i propri componenti un Presidente, due 
Vice Presidenti, un Segretario ed un Economo. 

Art. 15 - 11 Consiglio delibera su tutte le m aterie non riservate specificatamente 
alla competenza d ell'Assemblea, prowedendo quindi a tutte le attività d ell'Associazio­
n e. 
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Ha facoltà di nominare Commissioni composte da soci particolarmente compe­
tenti nei vari settori di attività dell'Università Popolare. 

Di ogni Commissione fa parte un Consigliere che riveste di diritto la carica di 
Coordinatore. 

Art. 16 - 11 Consiglio Direttivo è convocato dal Presidente, possibilmente una 
volta al mese, durante il periodo dell'attività sociale. 

Deve essere convocato entro sette giorni, ogni volta che ne sia fatta richiesta da 
almeno sei Consiglieri . 

La convocazione deve essere di norma disposta per iscritto, almeno due giorni 
prima di quello fissato per la riunione. Eccezionalmente, può essere fatta per telefo­
no, anche con termini abbreviati. 

Le riunioni sono valide quando sia presente la metà più uno dei Consiglieri. 
Il Consiglio decide a maggioranza di voti. In caso di parità prevale il voto di chi 

presiede. 

Art. 17 - Delle riunioni di Consiglio è redatto verbale nell'apposito libro, a cura 
del Segretario o di un Consigliere a ciò delegato. 

Art. 18 - Il Presidente è il legale rappresentante dell'Associazione. 
In assenza del Presidente, i suoi poteri sono assunti da uno dei Vice Presidenti. 

Art. 19 - L'Economo tiene aggiornate le scritture contabili e controlla la cassa. 

Art. 20 - 11 Consiglio può conferire incarichi di collaborazione nella gestione del­
l'Associazione a uno o più soci, ai quali potrà essere corrisposta una indennità da 
determinarsi . 

Art. 21 - L'esercizio finanziario e il bilancio sono annuali e si chiudono col 31 Ago­
sto di ogni anno. 

Art. 22 - 11 Controllo dell'Amministrazione dell'Università Popolare è affidato ad 
un Collegio composto da tre Revisori di Conti effettivi e due supplenti, nominati dal­
l'Assemblea. 

Durano in carica un triennio e sono rieleggibili. 
Essi esercitano il loro incarico secondo le norme del Codice Civile sui sindaci 

delle società commerciali. 

Art. 23 - Tutte le cariche sociali sono gratuite, salvo il rimborso delle spese autoriz­
zate. 
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SOCI SOSTENITORI 

BAGNI MARIA ANTONIETTA 
BONGIORNO CORRADO 
CINETTO MINOZZI MARIA 
CORSANI GIOVANNA 
DRAGO VINCENZO 
FANTINI MADDALENA 
FRIGO STEFANELLI PAOLA 
LIBANORE SILVANA 
MILLOZZI GUSTAVO 
SALCENTI BECCARO ANNA 
SANTINI ALDO 
SCHIAVON GASTONE 
SIMONATO MASSIMO 
TOMASELLI ACCHETI! LORENZINA 
TONETTO GIORGIO 
TOURING VIAGGI S.R.L. (FILIALE DI PADOVA) 
TRAVAGLIA ZANIBON MINO 
VILLI SARA 
VINANTE GIANFRANCO 
ZAPPAROLI CARLA 
ZORZETTO EZIO 
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SOCI ORDINARI 

A 

ABRAHMSOHN TATIANA 
ADAMI SANT LUISA 
ADAMO PULEO ANNAMARIA 
AGGIO BRAIDI MARIA GIOVANNA 
AIELLO SALVATORE 
ALFANO ANTONIETTA 
ALIBARDI ROSANNA 
ALLEGRI LIVIO 
ANDRAO LICURGO 
ANDRIGHETTI MARIUCCIA 
ANNONI ANNA 
ANTONELLI FARINI LAURA 
ANTONELLO LINO 
ANTONI ARMIDA 
ANZIVINO GRAZIELLA 
ARTUSO GIOVANNI 
ARZEDI AMELIA 
AVINO GIUSEPPINA 
AVVENTI GIUSEPPE 
AZZOLA RENATO 

B 

BACCARO ANNAMARIA 
BACCHIN ELDA 
BACCHINI LINO 
BACCHINI CAPOVILLA ANDREINA 
BACELLE GIORGIO 
BALDAN GIANFRANCO 
BALDAN DENTE VOLGA 
BALDUCCI ANNA 
BALIELLO LILIANA 
BALLARDIN LENA 
BALLOTTA LUIGINA 
BANDERA FLAVIA 
BANO MADDALENA 
BANO ROSALBA 
BANZATO ANGELINA 
BANZATO ANGELO 
BARATELLO MARIO 
BARAZZA PAOLA 
BARBIERO LIA 
BARBIERO RODELLA LAURA 
BARCHET ANGELA 
BARILLARI GIACOMO 
BARTOLI ETTORE 
BARUFFADI PAOLA 
BARUFFALDI VANNA 
BASSO SILVIO 
BASTA SARDELLI MARIA 
BASTON MARIA GRAZIA 
BATTISTELLA ANNA 
BATTISTELLO ELENA 
BAZAN BRUNO 
BELLINI PERON LAURA 
BELTRAME FERNANDA 
BELTRAME GIANNA 
BELVISO MARTELLATO RINA 
BENETAZZO ALBERTA 
BENETTI PIETRO 
BENETT! SANDRA 
BERENGAN EMILIA GIOVANNA 

BERGOADA 
BERNARDIFLAMINIEDDA 
BERNARDI ROSSONI FORTUNATA 
BERTAN BORTOLUZZI INES 
BERTANI ANTONIETTA 
BERTELLA NATALIA 
BERTIPAGLIA DELFINO 
BERTIPAGLIA LUCIANA 
BERTO UGO 
BERTOLI GIANNA 
BERTOLI PAOLA 
BETLUCIANA 
BETTELLA NAZZARENA 
BETTIN EGIDIO 
BETTIN SANTINA 
BETT!N LUCCA BRUNA 
BEVILACQUA GIULIANA 
BIDOGGIA ELIO 
BIONDETTI MARIO 
BISON PELLIZZARI MARIA ROSA 
BOLZONELLA GABRIELLA 
BONA ELDA 
BONAGA GUIDO 
BONATI MARTA 
BONAZZl ALBERTA 
BONDESAN ADRIANO 
BONDI ROSSI MADDALENA 
DONVICINI GIOVANNA 
BORDIGNON ANGELO 
BORDIN MENEGHELLO INES 
BOSCHI ANNAMARIA 
BOSO ALBERTO 
BOSO EMILIA 
BOSOTTI CAPPUZZO CARMEN 
BOTTARO ELISABETTA 
BOTTER PIERANTONIO 
BOTTOS RAFFAELE 
BOVO GIANCARLA 
BRATOS NICOLINI ROMANA 
BR!ANI GIANNA 
BROSOLI LIDIA 
BROGGIAN MARIA ROSA 
BROGGIN ANNA 
BROSOLI LIDIA 
BRUGIAPAGLIA ALEIDE 
BRUNO ALESSANDRO 
BRUNO CONSUELO 
BRUNORO MARIA LUISA 
BUIA ANGELINI SILVANA 
BURATTI SILVIA 
BURLINI ROSA 
BUSATO LUISA 
BUSI PAOLA 

c 

CAGNIGALEOTTIOLGA 
CALABRETTA CARMELO SAVERIO 
CALDERA ANNAMARIA 
CALORE ANNA 
CAMERINI lvIARIA 
CAMPORESEJONE 
CAM PORESE MERIS 
CANDIANI BELLAVITIS MARIA 
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CANTELE GIULIANA 
CAPORALI FOSCARINA 
CAPRARA MARIA LUISA 
CARENZA ALBERTO 
CARRARI GALIAZZO LUCIANA 
CARRARO ANGELO 
CARRARO OMERIS 
CASSIN LUIGINA 
CASTELLANO CARLA 
CASTELLETTO ALBANO 
CATANUTO PIETRO 
CATTANl DANIELA 
CATTIODORO VITO 
CAVALLIN MILENA 
CAVESTRO MARGHERITA 
CAVINATO CARLO 
CAVRIANI MARTA FLORA 
CAZZIOLATO ELEONORA 
CAZZOLA CAV!NATO CARLA 
CECCARELLIJOLANDA 
CECCATO GIORIO PAOLINA 
CECCHINATO ANTONIETTA 
CECCON IBERIS 
CERCHIARO NICOLETTA 
CERON l'vIARIA ANNA 
CHIAVEGATO LUCIANA 
CHIEREGHIN EGLE 
CIAMPOLILLO RAFFAELLA 
CIRILLI LAURA 
CISOTTO ADRIANA 
COLOMBI LILIANA 
COMIRATO GIUSEPPINA 
GONGOLATO ANTONIO 
CONFORTI GIANFRANCO 
CONTE l'vIAR!A 
CONTE l'vIAR!A GRAZIA 
COPPETTA CALZAVARA FRANCA 
COPPI PIERINA 
CORAZZA ANNINA 
CORCELLA GEREMIA 
CORNETTO BRUNO 
CORTELLA MARIA 
COSELLI MARCELLO 
COSSI VALERIA 
COSTASUSY 
COTTONI DINO 
CREPALO! !LEANA 
CREPALDI MARIO 
CREPAZ GIUDICE ELENA 
CREVATINI EGLE 

D 

D 'ANCONA SILVIA 
DAINESE LUCIANA 
DAL MASO ADELE 
DAL PRA TOSCA 
DALL ASTA GABRIELLA 
DALLA BONA ADRIANA 
DALLA COSTA LEONARDA 
DALLA VIGNA MARIA 
DAN MASCIANGELO GIULIANA 
DANILE ANTONIA 
DANTI AUGUSTA 
DE AGOSTINI TINA 
DE BONI CARLO 
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DE FEDERICIS ANNAMARIA 
DE GASPARI LORENZO 
DE GOTZEN TALLON RENATA 
DE LORENZI ALDINO 
DE LUCA ANNA 
DE l'vIANZOLINI ELVINA 
DE MARCO MILANESI SERAFINA 
DE NADEIA NERINA 
DE PALO FRANCESCO 
DE PAOLA DELIA 
DE PAOLI VITTORIANA 
DE VIVO FRANCESCO 
DE VIVO GIANNI 
DEL PIANTO ROBERTO 
DEL TESTA ANNA 
DELL'UOMO ANGELO 
DELL'ANTONE MARIA LUISA 
DELLA CASA DALLOLI LUCIA 
DI BERNARDO DE SALVO LUCIANA 
DI LENARDO PERON M. LUISA 
DI NlNNI GABRIELLA 
DI PIETRO l'vIARIA GRAZIA 
DI SILVESTRE SONIA 
DOMINICI FRANCESCA 
DONA BOARETTO IDA 
DONOLATO SANAVIA LUCIANA 
DORMAL LAMBERTO 
DOSSOLA LUIGI 
DOTTO ADELINA 
DUSSIN DELMA 

F 

FABBIAN ELISA 
FABR!S COSTANTINO 
FABRIS FRANCA 
FACCHIN DIANA 
FACCHINATO DAMIANA 
FAGGIAN l'vlASSARI ANNA MARIA 
FAGGIN RINA 
FAIDO ANGELIN ROSANNA 
FANTELLI PIER LUIGI 
FANTINATO SANTA 
FANTINI IDA 
FARNIA ANNA PAOLA 
FARNIA FRANCESCA 
FAVARETTI MICHELI ILIANA 
FAVARETTO LAURA 
FAVARO ORIELLE 
FAVEROEDDA 
FAVERO ZANIN ANNAMARIA 
FERRARETTO BRUNA 
FERRAR! SANELLI BRUNA 
FERRO ADELAIDE 
FERRO MARIA 
FERRO PAOLA 
FERRO PIERA 
FERRUDA ANTONIETTA 
FIGINI PAOLA 
FILIPPI LONGO N!CLA 
FINCO TERESINA 
FIORAVANTI ONESTI LUCIANA 
FLORENTINO PIETRO 
FLORIO ITALIA 
FOGAROLO MARCO 
FOGATO MALAGUG!Nl ADRIANA 
FONGARO MARIE FRANCE 



FONTANA LIDIA 
FORCELLINI EMMA 
FORNASIERO GIOVANNA 
FORNASIERO CERLENI ANNAMARIA 
FRANCESCHINI EMMA 
FRANCESCHINI FLAVIA 
FRANCHI OSTI GISELDA 
FRANCHIN GABRIELLA 
FRANCO GIANNINA 
FRANCO SERAFIN TERESA 
FRASSINI EMMA 
FUGAZZA LUCIANA 
FURLAN RAFFAELA 
FURLAN BOATTO ADELE 

G 

GALAN TESCARI MARGHERITA 
CALATI LUCIA 
GALEAZZO NEREO 
GALEAZZO SONIA 
GALLINA ANNA MARIA 
GAlvlBARETTO FERRO M. MADDALENA 
GAMBAROTTO TI NA 
GAMBATO MARIO 
GAMBUZZA LU CIA 
GANDUS VALERIA 
GARBO PIETRO 
GARIZZO ORSOLA 
GASPERINI RAFFAELLA 
GASPERI NI BACCIO MARlKA 
GAZZOLAFRANCESCA 
GAZZOLA MARIA CHIARA 
GEBBIN BOSCOLO ROSALIA 
GENNARIFRANCESCO 
GENNARO IRIDE 
GHETTI CLARA 
GHION N!COLETTI GABRIELLA 
GHIRALDO SERGIO 
GIACOMELLI ANNAMARIA 
GIANDOMINICI NIRO VITTORIA 
GIANESELLO LAURA 
GIGLIO SMANIA FERNANDA 
GINANNESCHI EGISTO 
GIRALDO VITTORIO 
GIUDICA MASSIMO 
GIUNCHILIE CODENOTTI LUCIA 
GIZZI MARIUCCIA 
GNATA GENOVEFFA 
GOLDBACHER SACERDOTI MARIA 
GOMIERO GIANNA 
GRASELLI GIORGIO 
GRAZIANI GIANFRANCO 
GRAZIANI MARISA 
GRIECO MARIA 
GRIFALCONI ELIDE 
GRIGOLON GABRIELLA 
SGRISELU ROSSETTO LUCIANA 
GUARDA CASTIGLIONI LUIGIA 
GUARNIERI LAZZARO ANNA 
GUERRA LUCIANA 
GUERRA VITTORIO 
GUERRA DANIELETTO !TE 

IANNACCONE AUREA 

INGOGLIA VINCENZO 
INGRAVALLE BAY LU ISA CAlvlILLA 
!ORI GIUSEPPE 

1 

JUSTIN LICIA 

K 

KOFLER ANGELA 

L 

LA CARIA !vlARIA 
LA GOMMARE MARIA 
LA MONICA GIOVAN NA 
LA MONICA SALVATRICE 
LAGO PAOLA 
LAGRASTA MARIA ANTONIETTA 
LAINO FONTANA ELEONORA 
LARENTIS GABRIELLA 
LATERZA GARAVANO BIANCA 
LAURO FRANCESCA 
LAZZARETTO GIOELE 
LAZZARI ELVIRA 
LAZZARIN LEOPOLDO 
LAZZARO DANIELA 
LAZZARO REMY 
LEA LIA 
LEONARDI BERNARDINA 
LEORIN MARAN FRANCESCA 
LEPSKY GABRIELLA 
LERCARAMORANDIMARCELLA 
LESTAN ANNA 
LETTER BONDESAN BRUNA 
LEVORATO LUCIA 
LIMENA LUCIANA 
LIOCEALDO 
UOIA ANTONIO 
LION TESTA CARMEN 
LOCATELLI OMERO 
LODATO MICHELE 
LONGO BALI N ADRIANA 
LORENZETTO RIALTO BIANCA 
LOTTO LUISA 
LOVATINI CANILLI ANNA 
LOVISON GEMMA 
LOVOMARCO 
LUNARDI MARIO 
LUNEL ROGNJNI MARIA LUISA 
LUPATIN RENATO 
LUPI ADRIANA 
LUZZATI MISSIO LIANA 

M 

MACOR GIORGIO 
MAGAGNATO GIANNA 
MAGAZZU LU CIANO 
MAGGI ORNELLA 
MAGGIA ROMARO GIULIANA 
MAGUOCCHETTI LAURA 
MAGNI MARIA GRAZIA 
MANCINI FRÈ RITA 
MANCY VIVETTE 
MANENTE GRAZIELLA 
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MANFREDINI MARIA 
fVIANGIONE IVELISE 
MANIERI SOMMA MARIA 
MAN TIZIANA 
MARANGON GIAN CARLO 
MARCHETTI GIUSEPPINA 
MARCOLIN ANNAROSA 
MARCOLIN GINA 
MARCOLIN SILVANA 
MARCOLINI RESI 
MARENGO ASSUNTA 
MARINO RITA 
MARITAN GIANNI 
MAROTTO ADRIANA 
MARRADIANA 
MARTELLATO GIANNA 
MARUSSO IRACE RINA 
MARZOLLO GINO 
MASON GENNY 
MAS PERO ANNUNZIATA 
MASSAROTTO LUISA 
MASTELLI DE MARIA ANNA 
MAZZI BRUNO 
MAZZUCATO ROSETTA BIANCA 
MEI CLARA 
MEI M_ TERESA 
MELATO ROSANNA 
MELCHIORI G. FRANCESCO 
MELIS FRANCESCHINA 
MENEGHINI GIULIANA 
MENEGOTTO MARIA TERESA 
MENORELLO FERNANDO 
MICHELI MARIA TERESA 
MICHELOTfO ANNA 
MICHIELI NORMA 
MIETTO GIORGIO 
MILAN! MERIS 
MILAN! MIRNA 
MILAN! VALERIA 
Mli.AN I MINUZ ENRICA 
MILLION I LUIGI 
MINGATI GIRARDI LUCIANA 
MIOTTO GIUSEPPE 
MIOZZO GABRIELLA 
MIOZZO LUIGINO 
MOCELLINI CATERINA 
MOLENA RIZZATI ELENA 
MONTAPERTO CARMELA 
MONTEMEZZO DAL ZOTTO RESI 
MONTINI MARTA ANTONIETTA 
MORACHIELLO CLARA 
MORAND INI BARONI NICOLETTA 
MORETTO TIZUIANA 
MORINELLI VITTORIA 
MOROSIN MIRELLA 
MOROSTNJ DALLAVEDOVA LILIANA 
MOSCONI TORMENE MARIA CLOTILDE 
MUNARO MIRTA 
MUNEGHINA ERMINIA 
MUZZIO DORA 

N 

NARDI PINARELLO PISANA 
NASCIMBENI DANIELA 
NASSUATO EM ILIO 
NEGRI MARCELLO 
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NICOLE' RENZO 
NICOLETTI ANTONIO 
NICOLETTI SARA 
NICOSIA GIOVANNA 

o 

ODONI CARATTOLI PAOLA LUISA 
OLIVI GABRIELE 
OPOCHER OTTI 
OSTI MARAN MARIA LUISA 

p 

PACCAGNELLA GIUSEPPE 
PACCAGNELLA LUIGI 
PADOVAN DISCO LAURA 
PAGAN TOSCANA 
PAGANINI GLADIS MARIA 
PAGNIUSSATO MARISA 
PAMPAGNIN GRAZIANA 
PANITTERI EBE 
PANUZZO DOMENICO 
PAOLIN EMILIA 
PAPERINI CARLA 
PARISELLA LUISA 
PAROLO EMMELINA 
PARPJ\JOLA ANDREINA 
PARRASIA MIRELLA 
PASETTI GUIDO ANDREA 
PASQUALIN ITALO 
PATRON MARIA LUISA 
PAVANAIDA 
PAVAN PIERO 
PECERE LUISA 
PELLEGRINI SIVIERO DINA 
PELLIZZARO VINCENZO 
PELOSO ARNALDO 
PENELLO LODOVICA 
PEPE FRANCESCO 
PERRONE LUCIA 
PETERLE ELSA 
PETRONE TERESA 
PETTINELLA ADRIANA 
PEYROT BURLONI GIOVANNA 
PEZZI !RENE 
PEZZINI LAURA 
PIDNER BRIGITTE 
PIERUCCI MARIA TERESA 
PIETR!B!ASI MARIA 
PILLAN PAOLO 
PILLAN SILVA 
PINATO WANDA 
PIPAN FU LVIIO 
PIRO N UGOLINA 
PISANI GIULIANA 
PIVA LUCIANO - -
PIZZAMIGLIO ALESSANDRA 
PIZZO ROSANNA 
PIZZOLATO LIBERO 
POLI TERESA 
POSSAMAI MARIA GRAZIA 
PRELEC MARTA 
PREVIATELLO VETTORE GINETTA 
PREVIATO MARROCU MARIA LUISA 
PROSDOCIMI GIANNA 
PUGLIA BREZZI PAOLA 



PU PPI TREVISAN PAOLA 

Q 

QUACCINI BUZZI ROSALIA 
QUADRELLI GIGLIOLA 
QUARTESAN FRANCESCA 
QUARTIERI VELIA 

R 

RAMPIN GIULIETTA 
RAPISARDA GIOVANNI 
RASIA DAL POLO GIUSEPPE 
RAVAGNAN MARIA LUISA 
RECH SCEPOVIC RAFFAELLA 
RICCO ' RAFFAELLA 
RICETTI LAURA 
RIGAMONTI ETTORE 
RIGON BIANCA 
RIGON DONATELLA 
RINALDI GALEAZZO 
RIZZI ANNA J'vlARIA 
RIZZI LICIA 
RIZZI l'vIARIA LUISA 
RI ZZI ROSANNA 
ROB!N RUGGERO 
RODIGHIERO ANNA MARIA 
RODIGHIERO ELISA 
ROMARO STURARO LAURA 
ROSSETTI IOLE 
ROSSI CUIDO 
RUBELLI PAOLA 
RUFFATO WILJ'vlA 
RUSCONI J'v!ARIA TERESA 
RUSSO GAETANO 
RUZZA MANZOLI NI BRUNA 
RUZZA MURGIA NORINA 

s 

SACCANI J'v!ARIAGRAZIA 
SACCHETTO J'v lARIO 
SACCO NELLY 
SACCOMANI l'v !ARIO 
SACCON BORSETTO INES 
SACCONI AN NAJ'v lARIA 
SACCO:\! C\RL\ 
SACERDOTI Lt>. 
SAEZSAR-\ 
SALMI!\! G.-\BR..;:::_:_!. 
SALVAG:\O fER.: -_--._ 0.~ 
SALVATORE DO. : -.[.:...:_.:__-. 
SAMBO ELL-\_ ._,_ 

SARTORI CRIS-:-:. - , 
SARTORI ~1.-\D -~ --. 
SARTORI BR-\\-: :x;:_ ~ 
SATTA BORD IG. ·o. :..:.~-­

SAVIOLO .-\:\ . -.-\.: L-\..~~ 
SCARPAROLO 5-•~-"' __ 
SCHIAVO !\_-\:\ . -_,_ . l -_- - -­
SCHIAVO!\ D.-\. ·: :_o 
SCHIAVO!\ LORL -::o 
SCHIAVO N SIL\-.-\.: ,_ __ 
SCHININA' LL RL>. 1_,:-_ ~-

SCHUBERT NELLY 
SCOLARI GIULIA 
SCOPINICH SERGIO 
SCRIVANTE GALLO GIULIA 
SCUDIER MARIA 
SEGATO ANTONIETTA 
SEGATO FRANCA 
SILVESTRI ALDO 
SIMONETTI IOLE 
SINICO ARMANDO 

SMANIA ANITA MARIA 
SMANIA DOMENICHELLI RITA 
SORGATO MARIA LUISA 
SORRESSA FONTE MARIA 
SPECCHIA LUISA 
SPOLADORE MILENA 
SQUARISE GELMINA 
SQUITIERI ANNA MARIA 
STEFANI CARLA 
STEFANUTTI PAOLA 
STENGHELE LUISA 
SUPPIEJ MARIA 

T 

TADDEI MARIA PIA 
TAGLIAPIETRA ANNA FARINATI 
TAGLIAPIETRA ILEANA 
TAMBURINI BETTINI ISOTTA 
TANI RACHELE 
TARALLO ROSA 
TARGHETTA TONIN LUCIANA 
TASCHERA BASSO ADA 
TESSARI FRANCA 
TESTA VINICIO 
T!OZZO CASADIO vl'ILMA 
TOGNACCI ADRIANA 
TOGNON PETTENAZZO IANA 
TOMASELLO NICOLA 
TOMMASI MANUELITA 
TONEATTO TERESA 
TONEGATO NADIA 
TONELLO IDELMO 
TONIOLO FRANCESCA 
TONZIG PAOLO 
TORRESIN SARA LAURA 
TORRICELLI MARIA PIA 
TRAN XUAN-HOA 
TRAVAGLINI EMJ'vlA FERNANDA 
TREMONT! BARBERA MATILDE 
TREVISAN LANZONE LIDIA GINA 
TREVISAN VESCOVI MARIA ANNA 
TRIONFI ELISA 
TRIVELLATO MARIA VITTORIA 
TROICLELIA 
TURATO LIUCI 
TERETTA DUCIA 

u 

UGOLINI RONDELLI NE RINA 

V 

VALENTINI LIETTA 
VALLERGA BALDRATI FRANCA 
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VALLONE GNESOTTO MODESTINA 
VANUZZO LAZZARO GABRIELLA 
VAROTTO RENZO 
VASINIS VERA 
VECCHIO BERTOTTI MARIA 
VERLATO PATRIZIA 
VERNEAU BRUNO 
VERONESE ANNA MARIA 
VERONESE CORINA 
VESCOVI IGEA 
VETTORE LUCIA 
VETTORE SILVIA 
VEZZARO RENATA 
VIEL LUCIANO 
VILLANI ANITA 
VISENTIN ETTORE 
VISENTIN GIANGUIDO 
VISETTI AMEDEO 
VITBRUNA 
VITACCHIO VERLATO ELSA 
VIT ALIAN I ALESSANO RA 
VOLPECASAROTTICARLA 
VOLTAN AMOS 

w 

WALTON GABRIEL 

SOCI FAMILIARI 

A 
AGNOLUCCIGASTONE 
ALBERTI BIANCA PAOLA 
ANTONELLO NASSUATO MELANIA 

B 

BALDOIN RAFFAELLA 
BERGAMI ANNA 
BETTJNI DANILO 
BIONDETTI SANDRA 
BIZZOTTO MARIA ECCELINA 
BORSETTO PIETRO 
BOSCOLO ANGELO 
BRESSANI ANNAMARIA 
BUSBJLARA 
BUSETTO GIOVANNI 

e 

CALLIGIONE SILVANO 
CAMPORESE ROSANNA 
CANALE IGINO 
CANILLI GUIDO 
CAPPIO SCHIAVON MARA 
CARUSO FRANCA 
CASADIO PIPPO 
CASSIN RENATO 
CAVINATO FRANCESCO 
CERA GIANBATTISTA 
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z 

ZAMPIERI CINZIA 
ZANAGA TASCHETTI ROSSANA 
ZANCOPE' ELENA 
ZANELLA LODOVICO 
ZANELLATO LENZI MARIA 
ZANETTE ANTONIA 
ZANETTI ENRICA 
ZANIBON ELISABETTA 
ZANNON GIUSEPPE 
ZARLOCCHI CORINNA 
ZARRITORMENEFRANCA 
ZAZZERONI PINA 
ZENNARO NORMA 
ZENTINADIA 
ZERBA MARIA ELENA 
ZERBATO CARLI SILVANA 
ZIANI BERNESSI LAURA 
ZILIANI ELENA 
ZIOMI ANNA MARIA 
ZORZI ANTONIO 
ZUCCATO MARINA 
ZUCCOLI BERGOMI CLUDIA 
ZUINCARLA 
ZUIN MICHIELON IVANA 

CERLENI GIOVANNI 
CESARIN LIVIA 
CHIARIELLO BIAGIA 
CHINELLATO CLARA 
COLPI ARTURO 
CONTE GIANNI 
COZZUTTO MARIO 
CREPALO! ZUCCA DORINA 
CUONZO TRAVAGLIA FRANCA 

D 

D'ANDREA TERESA 
D'ANGELI ALBERTO LEONARDO 
DALLA GRANA GIANCARLO 
DE VIVO MIRELLA 
DI BENEDETTO ALDO 
DI BENEDETTO ELIDE 
DI BENEDETTO ROMANO 
DI PASCOLI BRUNO 

E 

ELEFANTE FRANCESCA 

F 

FAGGIAN ITALO 
FANTINI ANNA 
FILIPPI FIORENZO 
FILIRA OLIVO 



FORTIN PACCAGNELLA VITTORIA 
FRANCESCHI OTTORINO 
FRANCESCHINI GINO 
FU GAZZA MIRELLA 
FURBATTO PIERINA 

G 

GALTAROSSA MORENA 
GASPARINI ANNAMARIA 
GAZZABIN ROBERTO 
GAZZANI LUIGI 
GELMINI ILARIO 
GHETTI MARCO 
GIAMMINONNI FRANCO 
GIANNETTO EUGENIA 
GIORIO LUCIANO 
GIUDICA NADIA 
GIUDICE PIETRO 
GOMJERO ALESSANDRINA 
GOZZI MARIA GIOVANNA 
GRANETTO ANTONIETTA 
GREGGIO OVIDIO 
GRIFALCONI RENATO 

IOVANELLA MICHELE 

J 

JUSTIN ESTER 

L 

LA REGINA CLARA 
LAZZARETTO ANTONIA 
LAZZARO ALBERTO 
LAZZARO RAFFAELLA 
LIBRALON CARLA 
LOCATELLI AVVENTI GIULIANA 
LONGO ARMANDO 
LOTTO EUGENIA 
LOVISON TIZIANA 
LOVISON GAMBATO CATERINA 
LUCCA GEO 

M 

MAGNANI FRANCA 
MANCY NICOLE 
MANZOLINI ARMANDO 
MARTINELLI CARLA 
MARTIN! MIRELLA 
MASCIANGELO PIER ENZO 
MASINI EDOARDA 
MATTEUCCI PIETRO 
MAZZOTTA ANTONIO 
MAZZUCATO BICE 
MILAN! FERNANDA 
MILAN! MORENA 
MILLIONI INES 
MONTINI PAOLA 
MORBIATO STEFANO 
MUNEGHINA LUCIANA 
MUZII DRAGO CONCETTA 

N 
NARDI MIOTTO ANNA MARIA 

NICOLETTI ELISABETTA 
NICOLETTI PAOLA 
NIRO EMANUELA 

o 

OSTI PIETRO 

p 

PAGNIGIMI 
PAPPALARDO PANUZZO EUGENIA 
PASTORELLI MARA 
PAVAN LILIANA 
PELOSIO ANNA 
PETRELLA CORNETTO MARIA FRANCE­
SCA 
PICCINNO ANNA 
PICCOLO ANTONIO 
PICCOLO MARIA 
PIETROGRANDE ANGELA 
PITTARELLO NICLA 
PIZZO GINO 
PIZZOLATO GIULIO GIOVANNI 
POLI ANNAPAOLA 
PUGLISI ROSA 

s 

SACERDOTI VITTORIO 
SAYIGNAGO LILIANA 
SIMIONI LUIGI 
SOPELZA WILMA 
SPADARO CRISTIANA 
SPILLER MIRIA 
SQUITIERI SALVATORE 
STEFANELLI BASSO RITA 
SUMANLUCIA 

T 

TARGA CALABRETTA MARIALUISA 
TESTOLIN RENZO 
TOMASIN TOSCA 
TONETTO SILVANA 
TORMENE ANTONIO 
TORMENE EMILIO 
TOSI GERMANO 
TOSO BETTIN MILENA 
TREVISAN LINO 
TREVISAN MARIA ELEONORA 
TURETTA PAOLA 

V 

VASCOTTO MAZZI DOMENICA 
VERONESE ENZO 
VERONESI FEDORA 

z 

ZANNINI ALFREDO 
ZECCHIN MIRELLA 
ZENNARO PIERANTONIO 
ZIGGIOTTO AGNESE 
ZODIO ANACLETA 
ZUCCHERI GABRIELLA 
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Tra i Soci che ci hanno lasciato nel corso dell'anno accademico 2000-2001, 

ricordiamo in particolare: 

ADA SO MEDA CAZORZI 
Il 12-3-2001 se ne è andata silenziosamente, quasi per non disturbare il grande nume­
ro di estimatori ed amici che aveva conosciuto nella sua vita di donna, di studiosa, di 
compagna e di madre di persone operose nel mondo universitario. La cultura, la 
scuola e la famiglia furono la base della sua vita, ma quando gli impegni di casa si 
attenuarono Ada seppe offrire nel campo del volontariato la ricchezza della sua espe­
rienza e fu parte attiva di centri come la Fidapa o il Soroptimist, dove la funzione 
femminile era particolarmente impegnata. All'Istituto Magistrale tenne la cattedra di 
matematica lasciando un'eredità di stima in una folla di allieve sempre memori. 
All'Università Popolare essa divenne nel '78 Presidente della Commissione Scienze 
morali e nell'84, quando ci fu il cambio, dopo la pluriennale e prestigiosa guida del­
l'Avv. C. Guzzon, la Signora Someda fu nominata Presidente. I suoi interessi spaziava­
no dalle scienze alla letteratura, dalla storia alla didattica, e mentre oggi si parla tanto 
di interdisciplinarietà, forse qualcuno sarebbe sorpreso nel constatare che intellettua­
li di altre generazioni l'hanno praticata con notevoli risultati. Il lavoro che la Presi­
dente seppe tessere fu prezioso, basta ricordare il nome degli oratori invitati a tenere 
le consuete conferenze del giovedì unitamente alla ricerca di artisti per mostre di pit­
tura che si svolgevano nella Galleria del Sigillo, dove il filo del discorso era sempre sti­
molante e vivido. 
Un personaggio forse all'antica per certi aspetti di non voluta appariscenza, ma atten­
to al mutare della società, gentildonna rispettosa dell'insegnamento della tradizione 
e sempre pronta e determinata nell'accettare i messaggi della cultura. Così la ricorde­
remo sempre, cortese e cara Ada con affetto e stima. 
(F.T.Z.) 
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